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RELAZIONE DEL CONSIGLIO 


PER L'ESERCIZIO DEL 1859. 


{Letta nell’ Adunanza generale de’ Soci dell’ Acca- 
demia Filodrammatica Romana nel di 14 del passato 
mese di Gennaio). 

lai Zire 


La fiducia che in noi riponeste, o Signori, allora 
quando nel cominciamento del passato anno ne invi- 
taste ad assumere la direzione di questa illustre ed 
insigne Accademia, se da una parte ci onorava gran- 
demente, dall'altra ci poneva in forte trepidazione non 
si fosse per noi convenevolmente risposto al grave 
compito che assumevamo. È più che la debolezza delle 
nostre forze ne faceva essere perplessi lo stato flori- 
dissimo in cui trovavasi la nostra Società in quello 
che per noi si entrava nel novello esercizio, offeren- 
doci essa sì per la parte scientifica sì per quella eco- 
nomica assai più da conservare che da immegliare. E 
in tale scouforto ce ne saremmo noi furse rimasti ino- 
perosi, se non ci fosse soccorso alla mente che’ il 
progredire continuo è uno de’ più belli privilegi ac- 
cordati alla nostra umana specie , alla quale d'altra 
parte se è diniegato di poter raggiungnere la perfe- 
zione , ad essa deve per quanto è da, sé tendere di 
continuo , con la-speranza almeno di poterle andare 
da presso. Queste considerazioni fecero che noi po- 
nessimo tutta l'opera nostra nel procurare che la no- 
stra Accademia, non solo si fosse serbata in quel 
grado di altezza nel quale trovavasi essere giunta so- 
pra tutte ie altre società di simil genere, ma vedesse 
ancora nel suo seno germinare nuovi elementi, nei 
quali un giorno le fosse dato potere anche più pro- 
gredire. E la saldezza di questo proponimento più che 
ogni altro ci valse a scongiurare l'urto inopinato di 
rapidi e clamorosi avvenimenti che ad altre cure vol- 
gendo gli animi e potentemente agitandoli , li teneva 
lontani per poco da ogni dilettevole istituzione, per- 
ciocchè quando fortemente si vuole e quando si è ani- 
mati da una sempre crescente operosità, se il difficile 
volgere de' tempi possa per un istante impedire |’ at- 
tuazione degli ideali miglioramenti, nò si torna indietro 
per inerzia né si cede per stanchezza. 

Stimammo, o Signori, ben fatto di dar comincia- 
mento alla nostra relazione con questo preambolo, per- 
chè nel rassegnarvi il potere da voi conferitoci nel 
decorso anno 1859, che fu il 34° di nostra esisten- 
za, e nel darvi com'è il costume minulo conto di 
quanto operammo , non abbiate a notare che per noi 
poco si fece. Poco é vero , rispetto ai desiderii di 
ciascun di noi che ogni anno vorremmo aver fatto 
Un gran passo a raggiugnere la meta che si vagheg- 
gia, ma pur tanto da poter reggere al paragone de- 
gli anni che ne precedettero, durante i quali, quan- 
do più quando meno celeramente ne siamo pur molto 
avanzati. A tale che oggi l'Accademia Filodrammatica 
romana , da' suoi umili primordii, allorchè un'eletta 
schiera di gentiluomini si adunò per la prima volta 
in società di recitazione, si è fatta principale propu- 
guatrice d'una riforma rispondente ai veri principii 
dell'arte ed ai sani insegnamenti della morale per il 
teatro italiano, ed allargando sempre più l’uilicio as- 
sunto di educare i giovani alla difficile arte della re- 
citazione, ha veduto uscire dal suo seno non dispre- 
gevoli attori che presero onorevol posto fra le comi- 
che compagnie. 1 quali risultamenti fruttarono alla 
nustra Società gli applausi continui de' concittadini e 
ne fecero meritare dal governo privilegi ed onorifi- 
cenze, E così crescendoci di animo ne fecero ag- 
giungere alle pubbliche sere di recita un corso di 
privati esperimenti per affrancare sempre più sulle 
scene i giovani attori, e perchè tutti potessero profit- 
tare dell'utile che si ritraeva da questi nostri eserci- 
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zii, fu da qualche anno per noi stessi aperta una scuola 
gratuita di recitazione, anche pei non accademici, 
aflin di dare al teatro intelligenti ed educati attori. 
Voi stessi, Signori, foste testimoni dell'esito felice che 
s'ebbe da questi nostri provvedimenti : il quale non 
ignorandosi altrove si videro sorgere novelle società 
filodrammatiche modellate sulla nostra c su’nostri sta- 
tuti, e da quelle che già esistevano ci fu fatto invito 
perché con loro ci ponessimo in intimità di rapporti. 
Nè a ciò solo arrestandosi vagheggiò la nostra Acca- 
demia il pensiero di porre un argine alla corruzione 
delle patrie scene che minacciava di rendersi univer- 
sale. E perchè a far ciò niun mezzo cera più accon- 
cio di quello potentissimo delta parola, venimumo nella 
determinazione fin dal 1858 di dar vita ad un gior- 
nale, che si facesse sostenitore de'veri e sani princi- 
pii dell’arte. Da quel tempo divenne coutinuo l'invio 
di nuove produzioni drammatiche che ne perveniva- 
no perché fossero assoggettate al parere del nostro 
consiglio di censura e quindi all'esperimento scenico. 
Né vi fu chi anche per poco patesse esitare di afli- 
dare un componimento drammatico a noi che di ciò 
fummo onorati da un Giraud, da un Nota, da un Mar- 
suzzi, da un Rosini, da un Gherardi Del Testa, da 
na Facrari, e da tanti altri. ec’ari; alcuni de’quali 
sebbene spettabili non vogliamo ricordare perchè tut- 
tavia di minor fama. 

A dare un nuovo accordo a tante svariate parti 
che accennavano il continuo iscremento del nostro 
Istituto, si rendeva indispensabile di riandare sulle 
nostre leggi accademiche, aggiungendo ed innovando 
dove più sì faceva sentire il bisogno. E fu savio prov- 
vedimento il vostro, o Signori, di decretare la revi- 
sione ed il rinnovamento del nostro Statuto perché 
meglio rispondesse alle cangiate e sempre più pro- 
spere condizioni della nostra Accademia. Vista l’uti- 
lità di una tale riforma, fu nominata una commissio- 
ne incaricata di compilare un nuovo Statuto, giovan- 
dosi dell'antico dove meglio l'avesse creduto. Questa 
Commissione si componeva di S: E. il sig. Duca Gra- 
zioli principe presidente perpetuo , di S. E. il sig. 
D. Giovanni de'priucipi Chigi, del sig. Avv. Alessio 
Angelini, del sig. Luigi Marchesini, e del sig. Giu- 
seppe Rigacci che ne sosteneva la parte di Segretario. 
Compilato il nuovo Statuto da questi benemeriti cd 
abili nostri colleghi, voi foste invitati a discuterlo ed 
approvarlo in varie successive Congregazioni generali. 
Nelle quali avendo voi avuto l' agio di poter notare 
di quanta utilita erano i cangiamenti introdotti dalla 
intelligente Commissione nello Statuto Sociale , sti- 
miamo opera superflua il profondere nuovi, per quan- 
to meritati elogi ai sullodati Accademici, tanto più 
che ne’ verbali delle diverse sessioni è registrata l’una- 
nime approvazione che ottenne la massima parte delle 
riforme proposte. Come s’ebbe avuta la vostra. san- 
zione non si tardò di rimettere il nuovo Statuto a 
S. E. Rina il sig. Cardinale Altieri Camerlengo di S.R. C. 
nostro benemerito protettore, perchè ne implorasse la 
Sovrana sanzione: cd oggi stesso ne godè l'animo di po- 
tervi dire essere stato a noi rinviato da quel nostro 
esimio protettore con una lettera picna di dotte e sa- 
vie considerazioni, e con l'approvazione Sovrana per 
organo del Ministero dell'Interno e dell'Eccia Congrega- 
zione degli studii, secondo le vigeuti leggi governative. 

Mentre che per voi tutti si dava opera alla riforma 
dello Statuto, noi non sapemmo rimanersene iunope- 
rosi, e largo profitto a vantaggio della Società tracm- 
mo dalla istituzione dei saggi privati, dagli alunni 
della scuola di recitazione e dal numero sempre ere- 
scente di nuove - produzioni che ne venivano inviate 
o presentate, E poichè giustizia il vuole, dovremo 
sincerameate confessare che a ciò contribuiva l'ele- 
zione da voi tutti fatta, or volge un anno , ad una- 
nimità di voti dell’Accademico sig. Giovanni Rigacci 
a direttore delle produzioni. Il quale stabiliva che 
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oltre alte consuete opero che si duvevano porre in 
scena pe'saggi pubblici a forma dello Statuto , altre 
se ne studiassero per i saggi privati , affin di dare 
anche per questi come pe'saggi pubblici il medesimo 
numero di biglietti d’invito agliAccademici,una volta che 
vi si eseguivano intere produzioni in luogo di tanti. 
brani disgregati. Che quegli alunni che maggiormente 
profittavano nella scuola fossero ammessi @& recitare 
ne' saggi privati, vedendo con molto accorgimento 
che col riunire attori ed alunni, avrebbe dato un 
nuovo incitamento a questi ultimi, ed avrebbe potuto 
porre allo studio e fare eseguire un maggior numero 
di produzioni. Che in fine, tanto ai membri delia 
Commissione individualmente , quanto a ciascuno dei 
più valenti ed esperti fra gli Accademici attori si 
fosse vicendevolmente affidata ia direzione e la messa 
in scena di una produzione, il che doveva riuscire 
molto profittevole agli esercenti, per la necessità nella 
quale ogui volta trovaasi di dover entrare nella 
mente dell'autore per indagare la natura dei diversi 
caratteri da ritrarre. 

Se queste innovazioni abbiano prodotto gli effetti. 
vantaggiosi: che il Direttore delle produzioni ne spe- 
rava, voi, Signori, lo vedeste. Lo Statuto obbliga il 
Consiglio a “glia sei produzioni almeno nel 
corso di un anno in dodici saggi pubblici , potendo 
una stessa composizione servire per due sere : quest'an- 
no in vece furono eseguiti in 32 serate sino a 41 
componimenti teatrali, per la recita de'quali noi dem- 
mo la nostra approvazione ; e furone 27 fra drammi 
e commedie e 14 farse. E qui, anche per renderne 
in certo modo grazie all' intelligente Direttore delle 
produzioni, che non lascia di tentar modo per quanto 
é da sé di contribuire al risorgimento del teatro ita- 
liano, ne piace di aggiungere che, salvo qualche farsa, 
tutte le produzioni da fui proposte furono italiane, 
alcune appartenenti al teatro antico fra il cadere del' 
secolo scorso e il cominciamento del nostro , altre al. 
moderno, allin di poter fra loro stabilire un confronto, 
ed un buon terzo nuove per Roma o presentate da- 
gli autori medesimi per essere assoggettate ad un espe- 
rimento. E circa quest'ultima parte noi abbiamo di. 
che essere orgogliosi e per l'incoraggiamento dato agli 
autori e per aver veduto i capocomici richiedere con 
premura ed eseguire poscia ne'teatri venali com cla- 
moroso successo alcune fra le produzioni rappresen- 
tate per la prima volta dai nostri, più che dilettanti, 
artisti, i quali in quest'anno diedero prova di zelo, 
buon vofere, abilità ed amore per Farte e per i quali 
non è soverchio qualunque elogio. 

Accennammo soltanto di volo if progresso fatto 
nella scuola di recitazione da tutti gli alunni, perché: 
e voi ne aveste una prova nel saggio annuale ese- 
guito nello scorso Decembre, e la Commissione diret- 
tiva vorrà tenerne discorso nel rapporto chie verrà a 
leggervi e nel quale vi proporrà la nomina di tre di 
essi ad Accademici esercenti senza pagamento di tassa 
mensile, in premio della loro capacità e de'servigi resi 
all'Accademia nel preuder parte alle pubbliche rap- 
presentazioni. Per quanto siamo venuti lin qui spo- 
nendo è nostro dovere di volgere una parola di elo- 
gio ai membri tutti della Commissione direttiva sigg: 
Cav. Luigi Flamini, Avv. Alessio Angelini, Domenico 
Monti ed Emilio Malvolti, non che l’ Accailemico 
istrattore sig. Cesare Vitaliani. : 

Da ultimo non vogliamo trasandare di farvi note 
re che ad eseguire con maggior decoro e proprietà 
alcune produzioni contribuì ancora l'aumento del ve- 
stiario in costume e del mobilio procurato per cura 
del solerte economo sig. Filippo Malagricci, il dono 
fatto all'Accademia dall'ottimo nostro Segretario sig. 
Cav. Mario Pulieri di un bel lampadaro per la sce- 
na, quello di una sontuosa scena di cui ci fe pre- 
sente il Direttore delle produzioni , e sopra tatto la 
generosità del nostro Principe Prevideute Perpetuo che 
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in quest'anno ancora come negli altri precedenti si è 
compiaciuto di sostenere le spese di due pubbliche 
rappresentazioni eseguito nei giorni del Carnevale. 

Se voi ben l’avvertiste, o Signori, furono per noi 
accennate siccome cose assai notevoli nell’ esercizio 
dell'ora spirato anno 1859, lo straordinario numero 
delle recite, il decoro e talvolta anche il lusso intro- 
dotto nella esecuzione, l'accresciuto arredo in mobili 
e vestiario in costume ; cose tutte assai dispendiose, 
alle quali se vorrete aggiangere il mantenimento del- 
l'Istituto drammatico per il gratuito insegnamento ed 
al quale si spera in seguito di provvedere per mezzo 
di pubbliche recite, la lotteria permessa dal Consiglio 
per festeggiare il nuovo anno, e la festa da ballo in 
costume tanto decorosamente eseguita nelle sale acca- 
demiche nello scorso Carnevale, vedrete per voi stessi 
a quali forti spese si è dovuto andare incontro. Ep- 
pure, ciò non ostante lo stato della nostra cassa offre 
il seguente favorevole risultàto : Per avanzo di cassa 
del 1 gennaio 1859 , e per introito di detto anno c 
mensunlità da riscuotersi ‘un avere di sc, 1278, 57, 
che purgati del dare per spese e debiti a tutto il 31 
decembre n sc. 1276, 25 4 pone ad utile dell'inci- 
piente anno 1860 la somma di se. 102, 31 4. E ciò 
ad onta che il numero degli Accademici contribuenti 
non siasi aumentato , rimanendo quasi costante nel 
corso dell’anno ed ascendendo ora a 101, come me- 
glio potrete scorgere dal rendiconto che vi presenterà 
'accuratissimo nostro contabile l’ Accademico sig. 
Luigi Marchesini, col bilancio per la gestione del 1859 
ehe accorda coi registri di cassa tenuti con la massi- 
ma precisione dall'accademico cassiere sig. Gaetano 
Papari. 

Durante il nostro esercizio, e in mezzo alle cure 
rivolte tutte a migliorare la nostra Accademia, non 
abbiamo mai perduto di vista il tanto desiderato ab- 
bellimento del nostro teatro. Ma perchè anche con 
la migliore buona volontà non avremmo potuto nulla 
rinnovare e migliorare, mancandoci il concorso del pro- 
prietario delle sale d'ingresso, dovemmo abbandonarne il 

ensiero. Da quel punto prendemmo a vagheggiare 
’idea di rinvenire un nuovo focale acconcio alla co- 
struzione 0 riduzione di un più vasto e ricco teatro. 
Ma se ostacoli insuperabili si frapposero finora al con- 
seguimento de'nostri’ desiderii , ancora è in noi viva 
la speranza di potervi proporre in breve qualche lo- 
cale di vostra piena soddisfazione. 

Per quanto finora esponemmo stimiamo aver dato 
prove, se non di saper fare, almeno di non aver abu- 
sato di vostra fiducia. Ora siete invitati alla forma- 
zione del nuovo Consiglio che guidato e presieduto 
dal nostro Principe Perpetuo condurrà l'Accademia a 
più alti destini, e se esso sarà tanto fortunato da 
poter attuare la Sospirata rinnovazione del nostro tea- 
tro avrà più che ogni altro il diritto di essere di- 
chiarato benemerito della nostra Accademia. 

IL GConsicuio 


Accolto questo rapporto da unanimi acclamazioni 
al Principe Presidente Perpetuo dell' Accademia e al 
Consiglio Dirigente, la Commissione direttiva dell'isti- 
tuto drammatico per mezzo del suo segretario sig. Emi- 
lio Malvolti rassegnò all'Adunanza il rapporto dimo- 
strativo di quanto nel corso del passato anno si effet- 
tuava dai soci esercenti, non che dagli alunni dell'Isti- 
tuto suddetto. Passò a ragionare de'risultati di quella 
scuola accademica e segnatamente del saggio pubblico 
annuale che gli alunni della med. diedero il 22 del 
passato decembre per concorrere al posto di accade- 
‘mici. Tributati quindi particolari elogi agli accalemi- 
cì che pur vi presero parte propose all'adunanza di am- 
mettere nel novero delle accademiche le sigg. Luisa 
Rossi ed Augusta Di Pietro meritevoli sopra tutti non 
solo per la loro perizia nell'arte drammatica, ma an- 
cora per l’assiduità ed impegno con cui risposero a 
quanto venne loro affidato; così in quello degli acca- 
demici il sig. Zeon Battista Celestini , il quale oltre 
all’esser già cognito qual buon attore generico si è 
adoperato con meritati elogi a vantaggio dell’accade- 
mia nell’anno decorso. — L'Adunanza generale con gli 
applausi ammise ciò che la commissione opinava e i 
suddetti alunni ebbero communicazione dal segretario 
dell’Accademia della loro ammissione fra gli accade- 
mici esercenti a titolo di premio — Propose in ap- 
presso pel sig. Ercole Romani, che si distingue su tutti 
per il bel modo di preseotarsi e per la naturalezza 
nei porger la parola, di rimetterle una fettera partico- 
lare di elogio che lo sproni a proseguire , come ha 
incominciato, nello studio di sì bell’arte. — L'adunan- 
za con gli applausi annui ancora a questa giusta e 
meritata proposta, Chiuse il rapporto tributando una 
parola di encomio agli altri alunni rionchè al loro 
istruttore sig. Cesare Vitaliani, che si adopra indefes- 
samente per il progresso dell'accademico Istituto. ‘ 

In questa istessa adunanza generale e nel consiglio 
tenuto il 29 gennaio presso S. E. il Principe Presi- 
dente Perpetuo dell’Accademia si rinnovarono c con- 
fermarono lo rappresentanze e cariche per l'anno cor- 


rente 1860 e XXXV dall’istituzione accademica e ciò 
a forma del nuovo statuto, presentato in quel giorno, 
e nel modo seguente. 


Rappresentanze che compengeno 
il Constgiio Accadesttico 


Principe Presidente Perpetuo: S. E. Duca Don 
Pio Grazioli. 

Consiglieri effettivi: S. E. Principe D. Giovanni 
Colonna, sig. Cav. Pietro Sala, sig. Luigi Baracconi, 
sig. Giuseppe Rigacci. 

Consiglieri supplenti: N. U. Conte Luigi di Car- 
pegna , S. E. D. Marco Ottoboni Duca di liano, 
N. U. Marchese Giovanni Ricci Paracciani , S. E. 
D. Francesco Caracciolo Principe di Avellino. 

Direttore delle Produzioni: sig. Giovanni Rigacci. 

Censore : S, Z. D. Giovanni de'Principi Chigi. 

Economo : sig. Pietro Conrado. 

Cassiere : sig. Gaetano Papari. 

Contabile: sig. Mario Jacobini. 

Segretario : sig. Luigi Marchesini. 


Cariche Accademiche 


Direttore di Sala: S. E. Principe D. Marino Ca- 
racciolo Ginnetti. 

Vice-Direttore di Sala: sig. Guglielmo Grant. 

Deputato al ricevimento : sig. Cu. Luigi Pelosi. 

Commissione direttiva dell'Istituto drammatico: sigg. 
Cav. Giuseppe Andreuzzi, Avv. Luigi Cerroti, Ludo- 
vico Muratori, Avv. Tito Bollici segretario. 

Sotto segretario : sig. Antonio Gentilucci. 

Archivista: sig. Emilio Malvolti. 

Sindacatori effettivi : sigg. Avv. Alessio Angelini, 
Gioacchino Costa. 

Sindacatore supplente: sig. Iilippo Malagricci. 

Procuratore legale: sig. dott. Enrico Tosi. 

Direttore del Palco: sig. Domenico Monti. 

Incaricato della scena: sig. Filippo Turchi. 

Direttore di questo Giornale Accademico : sig. Vin- 
cenzo Conti. 

Gerente del medesimo : sig. Luigi Vairolido. 

Direttore della musica : sig. Maestro Domenico Alari. 

Istruttore dell'Istituto drammatico: sig. Cesare Vi- 
taliani. ; 

Direttrice del Vestiario : signora Luisa Canori. 


Le) 
Scenografo ; sig. Domenico Fumunti. 


— reo 


IL“ GEMELLI 
DISCORSO D'IGNAZIO CIAMPI 


Roma Stabilimento T'ipografico 
di Marco, Lorenzo Aureli e C. 1859 in 8.° 


(Continuazione e fine) 


Prima fa duopo ricordare che parlando d'antichità 
della China erroncamente vi si comprendono tutte quel- 
le province che ora la costituiscono, ma sino ad una 
certa cpoca si deve sceverare i nuovi dagli antichi pos- 
sessi. Il fatto dell'unità di quell’impero si può chia- 
mare una cosa recente, come l’unità delle nazioni eu- 
ropee dopo i tanti sminuzzamenti di principati intro- 
dotti nel medio evo, ‘appartiene alla storia nuova. 

Un manoscritto del Martucci fa fede che in antico 
la moderna China (non si scandolizzi il Jettore del- 
l'inusato aggettivo che do a quella stativa nazione ) 
constava di quarantadue regui indipendenti, i quali a 
poco a poco si unirono per retaggi o conquiste ; co- 
sicchè al secolo tredecimo quando fu soggiogata dai 
Mongolli si formò con due grandi monarchie; la set- 
tentrionale era detta Kitay o Catai, e la meridionale 
Mon-gi o Maha-Tchin. Questa seconda fu dominata 
per ultimò da Fun-Fur: ora tutte due unite sono la 
China. Al tempo della conquista che ne fece il Mon- 
gallo Kubay-Kan vi giunse Marco Polo e servi il con- 
quistatore in opere d' assedio e compì la soggezione 
della monarchia meridionale. Cosicchè l'unità di quel 
vasto impero, e la sua attuale estenzione non “conta 
ancora sei secoli, come si trae dai libri di Marco Polo; 
e noi la dobbiamo considerare in complesso come epoca 
certa partendo solo da quel secolo. Dunque parlando 
della popolazione e storia certa del Celeste Impero 
propriamente detto, intendiamo per conseguenza rife- 
rirci alla Cina dell'epoca della conquista nou già ai 
tempi anteriori in cuì mancava di unità nazionale e 
storica e non si comprendeva con un sol nome. An- 
che così riguardata, la sua popolazione era un miste- 
ro; se ne diceva le più grandi mavaviglie, non veri- 
ficate neppure dai viaggiatori che vi penetrarono fre- 
quenti dopo la scoperta del Capo, e nè i missionarii 
che anche in fatto di tali ragguagli furono assai be- 
nemeriti alla civiltà ce ne dissero il fermo. Solamente 
nel 1794 tornatone lord Macorney che ci aveva sog- 
giornato tre anni ambasciatore dell'Inghilterra, l'Eu- 
ropa seppe che il Celeste Impero aveva trecento tren- 
tatre milioni d'abitanti , e fu ereduto per qualche 
tempo. Finalmente il Martucci correggendo l’ errore 


fe conoscere che secondo le statistiche ufficiali certe 
e facili a verificarsi, quella popolazione torca appena 
i cento cinquanta milioni; e si scopri l'errore dell'am- 
Dasciatore e dell'abate Grossier che nella descrizione ge- 
nerale della China lo aveva seguito senza darne riscon- 
tro, è aveva pretermesso di dire ave attingesse il 
Ciung-Minsciu ( numero della gente (1). Quanto all’er- 
rore dell'ambasciatore inglese , sappiamo essere deri- 
vato dalla troppa buona fede, (rara nei Cinesi) con 
cui si stette alle informazioni che glie ne aveva dato 
il mandarino Corw-tazlin, il quale per patria horia la 
duplicò. (2). 

{Il Martucci infaticabile in sommo, «e raffronti le 
molte cose recate col breve soggiorno ehe vi fece, di 
soli tre anni; potè conoscere l'anagrafi ufficiale fatta 
poco innanzi, e proprio nel 1790. Riporto le sus pra- 
role » La base sopra la quale è fondato il mio cal- 
» colo relativamente alla popolazione della China, con- 
» siste nella regolarità di sistema che è nol governo 
» cinese. Ogni distretto di luogo abitato ha il sno ap- 
» propriato ufliziale ; ogoi strada il commissario dol 
» quartiere : ed ogui dicci case, un capo di dicci fa- 
» miglie. Tutti questi ulliziali hanno i necessari mezzi 
» per accertare il numero della popolazione con desi- 
» derhbile accuratezza. Ogni famiglia è obbligata di 
» tenere sulla porta della casa una tavola chiamata 
» mung-pac (tavotetta della porta ) esposta per Vispe- 
» zione degli nffiziali incaricati del registro del cen- 
» so, nella quale sono scritti i nomi di tutte le per- 
» sone che ivi abitano maschi e femine. Sc il numero 
» dei pigionanti è fedelmente nutato sulla tavola, il 
» numero degli abitanti della Cina non può essere 
» accertato con maggior precisione» (3). Ma si dec anco 
avvertire che oltre gli abitanti delle citta vi sona 
di quelli che abitano barchette nei diversi canali, 
e questi sono circa tre milioni. Queste cifre dateci 
dal viaggiatore romano farono in appresso conferma- 
te da altri; ma egli fu il primo che contradicesse alle 
relazioni ufliciali del diplomatico inglese, e scoprì Ja 
verità. Né parlo delle pellegrine cose che ha raccolto, 
nè mi fermo sopra la nota dei manoscritti, essendo 
materia da molto lavoro, e quel tanto che ho accen- 
nato basta a chiarirlo degno di memoria, dotto 0 la- 
borioso. Tuttavia è dimenticato più del Gemelli, e gli 
fu inutile merce quei tesori che riportò dalla Cina, 
i quali secondo il Romagnosi potevano formare il 
museo più ricco che fosse in Europa delle cose chi- 
nesi ; e la Germania che li comprò se ne avvide me- 
glio di noi. La cagione di questa non curanza e oblio 
forse deriva dalla bassa fortuna degli studiosi perchè 
» gl’Italiani non esplorano paesi per mandato di prio- 
» cipi come avviene in Francia , in Germania e al- 
» trove (4). In questi tristissimi casi si é trovato più 
d'uno fra noi; sicchè quando incontra di far parola 
di questi valorosi, le lodi distribuite dagli storici suo- 
nino proporzionate agli ostacoli che vinsero : e questo 
è in potere degli scrittori. Ma la gloria sovente non 
corre di pari passo; perchè le lodi si guadagnano dai 
sapienti che sanno dare giusta estimazione al merito; 
l'atira deriva pure e in molta parte dal patrocinio 
de'potenti che per huon uso delle ricchezze fondano 
musei e mettono il nome dei dotti dove mai perisce, 
Di fatti il Martucci non era dovizioso, né a suo van- 
taggio soccorsero le, dovizie altrui, vivendo sempre con 
la sua industria ; e forse come usarono e tuttavia usa- 
no altri, publicò Je sue memorie ne'giornali non po- 
tendo metter del proprio le spese di stampa. Difatti 
visse alcun tempo in Roma o presso una sua sorella 
a Frascati, in qualche strettezza domestica, sebbene 
possedesse quei pellegrini tesori sperando non farli 
uscire dalla patria. Nulladimeno ebbe il conforto di 
veder publicate le sue relazioni, nè si perdette di ani- 
mo come fece Giovan Raimondo Pacho di Nizza che 
di quel tempo circa tornava in patria dopo avere stu- 
diosamente visitato l'Arabia, l'Egitto, la Cirenaica; c 
mentre si preparava di dare alla luce i fatti è noti- 
zie raccolte, e non potendolo per difetto di danaro, 
fu preso da taoto dolore che si uccise (5). 

Se si aggiunge che l’Italia non ha colonie, e che 
per ignavia mai si pensò al meglio, non che dati sus- 
sidi publici per ispedire viaggiatori ; è singolare af- 
fatto il vedere che di questi nomini arditi non pati 
penuria ; e fu arditezza quella del Gemelli che pel 
primo fece per terra il giro del mondo, come lu spa- 
gnuolo Magellano prima d'ogni altro lo fé per mare. 
Ma le relazioni non essendo polule fare con certa 
splendidezza, molti nomi disparvero; nullameno per se- 
greto aiuto di providenza nessun ramo di scienza è 
ito in fondo, e per gli studi orientali. del tempo uo- 
stro basta nominare il Gorresio. Egli primo in Eu- 
ropa publico l'intero testo del Ramayana, libro di gran 
mole, la più antica epopea indiana, che dicono opera 
di Valmichi. E per la grande perizia nella lingua san- 
serita (perfetta) che rappresenta l'arcaico della lette- 
ratura asiatica , il Gorresio seppe farne una versione 
italiana ricca di note e schiarimenti, facendo maravi- 
gliare come solo abbia comlotto un lavoro che pareva 
appena aspettabile da un'accademia. 
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Ma per tornare al libro del Ciampi donde lintra- 
mettere m'ha sviato , voglio addurre alcune sue pa- 
role in argomento di molta importanza; sull'immobi- 
lità dell'oriente e della China egli dice : » Circa alla 
» qual cosa in luogo di portare la solita cagione del- 
» l’immobilità dell’oriente io vorrei cercarla nelle con- 
» dizioni intrinseche di quel paese. Imperocchè tà 
» ove s'è dimostrato una volta ingegno e destrezza ; 
» non si può dar colpa dell’intorpidire dell'uno e del 
» cessare dell'altra alle condizioni del cielo, che ha 
» pur comentilo che vi fossero una volta. Lnonde a 
» me paiono gli Europei che discorrono delle cose 
» cinesi, quello che rispetto alla storia di corti po- 
» poli altri scrittori moderni : i quali alla vista del 
» decadimento vero o immaginario di qualche paese, 
» ne accagionano la mollezza del clima, il bel sole, 
» le fiorite campagne ed altre esterne ce più curiose 
» fantasie. Contro alla dottrina che vuol da molto 0 
» da poco le genti secondo che ci possa più l’umi- 
» dore o la siccità o il caldo o il freddo, sta l’anti- 
» ca esperienza della storia, onde si dimostra che sotto 
» qualsivoglia temperatura è nata e cresciuta gigante 
» ed è miseramente caduta la vietà dei popoli. Adun- 
» que sulla immobilità della China è uopo cercare più 
» vitali e più riposte cagioni : l'una delle quali po- 
» trebbe essere il suo sito estremo ed appartato da ogni 
» concorso di genti forastiere, ed anche il suo com- 
» mercio strelto quasi nei confini del proprio terri- 
» torio. Da che gli è certo che una nazione può di 
» per se stessa trovare e crescere ogni cosn civile ; 
» ma perchè la non si posi com' uomo che ha fatto 
» suo compito, ha bisogno d'un qualche movimento 
» che le rompa il sonno : perciò è fine di providenza 
» questo visitarsi e mescolarsi de'diversi popoli , ac- 
» ciocchè l'uno all'altro sia sveglia, sprone ed 
» esempio (6). 

La causa di questa immatabilità, è la legislazione 
inalterata da' secoli che regola, misura tutto e mette 
la mano nei negozi molto più di quello che il biso- 
gno e la prosperità consentirebbero; anzi li attraversa 
invece di secondarli. Lo stesso Martucci narra che a 
Canton un mercatante chinese fece costrurre un bri- 
gantino alla foggia degli europei; di che avvistosi il 
governo , senza indugio lo fece disfare , nè valse al 
povero chinese il raccomandarsi almanco pei quaran- 
tamila scudi che gli costava. Un altro fu condannato 
all'estremo supplizio perchè nel compendio che aveva 
fatto del gran dizionario di Cang-hi non scrisse il 
nome di Confusio con lettera maiuscola. Il governo 
ivi è paternale, s'ingerisce delle più minute cose dello 
stato e dei sudditi, HI suolo fertile producendo ad 
abbondanza, è ordinato che le cose di prima necessità 
si consumino tutte nell'interno ; è regolata l' introdu- 
zione, proibita l'estrazione, determinati i prezzi, tutto 
insomma è moderato da quell'azione che si appella 
paterna; cosicchè l’uomo sotto tali condizioni ha po- 
chi pensieri, e la cima di essi sta nell’ uniformarsi 
ai cento volumi del codice, e cessar caso d'esser hat- 
tuto o strozzato. Da che avviene che ivi gli uomini 
avendo principalmente bisogno di quella timida pru- 
denza che fa tremare e quasi impicciolire l'animo, 
non conoscono moralità d'azione che per esst si può 
dire fatata; non si brigano di checchessia, nulla sot- 
topongono ad esame, non istudiano o se studiano è 
uua specie di scienza comandata; lavorano molto e il 
molto basta solo a campare la vita (7). La ricchezza 
in senso volgare non è appetibile perchè difficile a 
conseguire ; giacchè il bilancio continuo e niente al- 
terabile tien tutto in bilico, e perchè la disciplina 
usata a sproposito genera ignavia e torpore, anche in 
quegli uomini che pure sono per indole solertissim@ 
Sotto questo peso continuo la vita imbozzacchisce, e 
si fa più straordinario che raro vedere uno che sol- 
levisi a speranze ardite, essendo greggii superstiziosa 
vilificata per usanza di vassallaggio, Del quale non 
si addanno facilmeate , perocchè gli errori radicati e 
di lunghissimi durata preposti alla buona ragione, ten- 
gono sembianza di verità alnianco pei semplici che 
non penetrano al valore delle cose : son questi i frutti 
de’ governi asiani di cui nessuno dovrebbe ambirne 
l'appellativo. 

vero che non havvi amore che uguagli quello 
che il genitore nutre per la prole, nè cura più tenera 
di quella che adopera nella regola della casa. Ma sic- 
come il figlio quando è fuori di minorità non ha più 
mestieri di ciò che eragli necessario ne’ teneri anni, 
il volerlo protrarre anco dopo adulto, equivale al ne- 
gare aperto lo sviluppo della maturità. Ora chi per 
abbondanza di tenerezza stimasse il contrario dareb- 
be a conoscere che esso stesso avrebbe mestieri di pe- 
dagogo. Tuttavia dura nell'Asia cosiffatto principio, e 
già si addanno della stoltezza, ma non vinceranno si 
presto neppure i Chinesi quantunque abbiano acume 
d'ingegno; poichè sono troppi coloro che sono vene- 
ratori delle tradizioni antiche, e quelli che ingrassa- 
no co'mali altrui : senza che sa ognuno che le caste 
sono tenaci per nalura e istituto. 

Che se in generale le colonie non avessero il solo 


fine di aprire mercati e conquistare consumatori , sa- 
rebbe agevole ncecelerare quel tempo e stabilire un 
grado di comunanza fra l'Europa e l'Asia svecchiata. 
La quale essendo la culla dell'uman genere e origine 
di tutte le lingue, veggo che l’intrapresa sarchbe giu- 
sta e pietosa; perocchè come noi venimmo da là , è 
quasi debito ravvicinarci alla madre patria per iuton- 
der meglio quello che fummo; e finalmente per fare 
del mondo una famiglia che è l'ultimo termine cui 
aspira la civiltà. Cosicchè si chiarisce che togliendo 
l'isolamento , e inframettendo i forestieri ai nativi si 
solleciterebbe il riscatto di quelle genti, non foss'altro 
perché si genererebbero le tendenze imitative. Per 
tanto ha riflettuto bene il signor Ciampi, dicendo che 
il mescolarsi di diversi popoli smuoverehbe l’immo- 
bilità asiana , c redimercehbe agevolmente tanta parte 
di vomini smarrita dal vero ; ma il loro isolamento 
non essendo proprio causa effettiva della loro fiacchez- 
za, ne viene che fa comunanza con altri occasione. 
rebb: il riscuotersi. Tiro Bottici. 


(0) Martucci nel giornale Arcadico V. CI. maggio 1827. 
pag. 208. 

(2) Romagnosi ibid. 

(3) Martucci ibid. Anche Marco Polo dice il medesimo; Cap. 68 
ediz, di Romasio. 

(4) Ciampi pag. 49. 

(5) Cantù Storia degli Italiani Vol. VI. 

(6) Pag. 21. 

(7) Romagnosi Questioni statistiche sull'impera cinese. 
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CORRIERE DI PARIGI 


Il giornale di Francoforte riportò non ha guari un 
fatto terribile. Nel teatro di Gyergio in Ungheria 
l'attrice Gepsi, essendosi nel calor dell'azione avvici- 
nata di troppo alla ribalta dei lumi, le sue vesti pre- 
sero fuoco, e l’infelice donna ne riportò in tutto il 
corpo tali orribili bruciature, che dopo tre giorni ella 
ne è morta in mezzo a dolori tremendi. 

Questo nuovo luttuoso fatto mette sempre più in 
luce l'eccellente provedimento adottato dal teatro del- 
l'Opera di Parigi nel decretare che d'ora innanzi il 
vestiario di tutti gli attori sia espressamente confe- 
zionato col sistema Carteron, in virtà del quale i tes- 
suti vengono resi incombustibili. È quindi da augu- 
rarsi che tutti i teatri di tutto il mondo civilizzato 
voglio presto adottare una tanto saggia precauzia- 
ne, applicabile non solo alle vesti , ma eziandio alle 
quinte, ai sipari, alle scene ed in genere a tutto quanto 
it materiale teatrale suscettibile d'incendio. 

E perché poi, oltre le attrici, anche tutte in ge- 
nere le eleganti Signore non vorranno adottare anche 
esse un tale preservativo ? Con le immense attua'i loro 
vesti esse sono esposte agli incendii più d'ogni altro 
individuo. Forse che non si legge quasi ogni giorno 
il racconto di sempre nuovi, e terribili accidenti ? E 
poco tempo passato da che in mezzo ad una festa di 
ballo, un intero sciame di fanciulle ebbe a rimanere 
avviluppato dalle fiamme. Ad una di esse, passata 
troppo vicina ad un acceso camminetto si era appi- 
‘ato il fuoco alla gonna, ed al contatto della sua le 
lievi vesti di molte altre avvamparono Losto in un iu- 
cendio comune! Sì, o mie venerate Signore , se vi 
stanno tanto a cuore le voluminose vostre crinoline vo- 
gliate almeno assicurarle contro gl’incendii; conserya- 
tene, se così vi aggrada le dimensioni; ma la pru- 
denza vi consigli sopprimerne almeno i pericoli. Per- 
donatemi, ma se io avessi la fortuna di esser marito, 
vi assicuro che , soltanto per questa vitale bisogna, 
io vorrei far uso della mia autorità coniugale, ordi- 
nando imperativamente a mia moglie di adottare per 
le sue vesti l'incombustibilità del Carteronino siste- 
ma, Se il prudente marito deve sempre vegliare per 
tener lontano dalla sua preziosa ed infiammabile pro- 
prietà il pericolo degl'incendii morali, almeno non ab- 
bia più egli il pensiero di saperla puranche esposta 
ai pericoli di un fisico incendio! 

È vero peraltro, che in questi ultimi giorni, e so- 
pratutto nei balli que Tuileries, si è iucominciato 
al osservare che alcune Signore fanno una specie di 
dimostrazione contro le crinoline. Nell'ultima gran fe- 
sta, ed in quella privata che di poco la avea prece- 
duta la stessa Imperatrice ne ha dato l'esempio, e si 
citano fra le altre dame, la Principessa di Metternich, 
madama Aguado , e la principessa. Murat, le quali 
hanno adottato vesti cadenti e senza ampiezza sover- 
chia, con qualche somiglianza alle foggie che erano 
in uso nei costumi da corte del primo Impero. 

In questi balli qua Tuileries il frac nero è oggi 
giorno del tutto scomparso, e non vi si vedono che 
uniformi civili, uniformi militari, uniformi estere , 
uniformi nazionali, e pochi abiti di corte in velluto 
nero o violetto , ricamati d'oro e d'argento. Silfatta 
totalità di uniformi virili, eclissa ed imbarazza un 
poco le dame, le quali nella calca sempre compressa 
di alcuni punti delle sale, hanno a lottare contro siepi 


di spalline, e contro i forti retami a rilievo ; per il 
che se esse non adottassero stoffe robuste, come il 
raso, il broccato, o il velluto, vi perderebbero certa- 
tamente qualche brano delle loro spoglie, nella stossa 
guisa in cui avviene che le pecorelle lasciano setn- 
pre un pò di lana passando attraverso le fratle « i 
cespugli. 

La mancanza di nuovità teatrali mi da commodo 
di andar divagando dal mio essenziale proposito ; ma 
pure ho a raccontarvi un fatto importante che ha 
stretta relazione con l'onore nazionale del teatro 
francese. 

Nel 1853 una donna modestamente vestita si pre- 
sentò alla Commissione degli Autori Drammatici, espo- 
nendo esser ella la discendente diretta di Racine, tro- 
varsi in assai penosa situazione, ed avere per di più 
una figlia alla cui educazione le era difficile di poter 
provedere. Verificati i titoli della postalante, la Com- 
missione eredè esser del proprio onore e dovere il 
venire in soccorso degli eredi di una delle glorie let- 
terarie della Francia, e fattasi quindi la tutrice della 
fanciulla, s' incaricò della di lei educazione, che fu 
affidata alle dame Orsoline. In oggi poi che una tale 
educazione è compiuta, e che la pronipote di Racine, 
giunta ai 18 anai, ha per tutti i rispetti giustificato 
il glorioso nome che porta, la Commissione ha credu- 
to di non poter dire terminato il suo incarico se prima 
non abbia assicurato alla fanciulla un conveniente av- 
venire. Emessa quindi l'idea di formare in di lei van- 
taggio una sottoscrizione nazionale, l' Imperatore ne 
ha subito inaugurita la lista firmandosi per 10 mila 
franchi. Dopo di cesso, l'Imperatrice ed il Principe 
Imperiale hanno pur sottoscritto per 6 mila franchi, 
e si può quindi esser certi che con la pubblicità che 
si è stabilito dare alla nota dei soscrittori , la cifra 
totale che si sta per raccogliere formerà alla discen- 
dente di Racine una vera fortuna. 

Una delle recenti occupazioni di Parigi è stata 
quella del processo del sig. Vries, soprannominato il 
Dottor nero , ed il quale era accusato di esercitare 
illegalmente la medicina, ossia quell'arte che Moliere 
aveva comicamente definita : jus medicandi, purgan- 
di, saignandi, tagliandi , coupandi , et occidendi im- 
pune per totam terrum. Il Dottor nero pertanto, che 
non è nè Dottore, nè nero, perchè il suo volto è sol- 
tanto color latte e calfè, ha tentato di scuotere il giogo 
della facoltà, sotto lo specioso pretesto che Tppocra- 
te non aveva diploma, Ma egli si è veduto chiamare 
in polizia correzionale ed accusare, come ho detto qui 
sopra, di esercizio illegale della medicina. I medici 
anzi lo dichiarano addirittura un ignorante ed un 
ciarlatano. Ignorante sì, risponde Vries, perchè io non 
so il latino e non potrei tampoco subire un esame; 
ma iv sò guarire il cancro. Voi Signori lo sapete 
guarire? — I medici ammottono di non saper gua- 
rive il cancro, ma sostengono peraltro che neppure 
esso Dottor nero può sempre guarirlo. Il Vries cita 
allora in testimonio della sua scienza il sig. Sax, ce- 
lebre fabbricatore d'istromenti, e conosciuto da tutta 
Parigi, il quale depone in piena udienza che effetti- 
vamente il Dottor nero lo ha liberato da un affezione 
cancerosa pervenuta allo stato il più allarmante. Uno 
schifoso tumore gli aveva invaso la faccia , ed i me- 
dici lo aveano dichiarato in certo pericolo di morte. 
Allora presentatosi a Sax il Dottor nero, questi gli dice 
francamente che lo avrebbe guarito. E difatto, in capo 
ad alcuni giorni il tumore era caduto, e al di d'oggi 
ogni traccia della pericolosa malattia è completamente 
sparita. I medici peraltro dicono che è soltanto una 
illusione del Sax, se egli si crede guarito, ed il tri-' 
bunale inesorabile ha condannato il povero Vries a 
quindici mesi di carcere, ed a 500 CARI 
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CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo — Sabato 28 Gennajo dopo il 
2° atto della musica del Verdi: Un ballo in Maschera, ove sono 
sempre egualmente applanditi la Lesniewska, il Bettini, it Co- 
letti, e i bassi Bernardoni e Bossi, fù prodotta l' azione mimi- 
ca in 5 atti composta e diretta personalmente dal ch. corcogra» 
fo Giuseppe Rota, col titolo Zaida. 

Mentre celebrasi in Venezia alla presenza del Doge (Sega- 
relli Domenico) e di tutta la corte una festa per la scelta delle 
nobili donzelle in ispose si presenta Daniele (Pinzuti Agrippa), 
vecchio soldato in ritiro, per esporre una fanciulla, che orfana 
di sua sorella (la quale avendo sposato segretamente nella sua 
giovinezza un giovane patrizio perchè di condizione inferiore, 
alla sua, ebbe da questa unione una figlia, alla cui nascita non 
potè esser presente il padre per vedersi costretto dal suo go- 
verno di partire per regioni remote) aveasi adoitato per figlia 
e ciò per constringere il patrizio Dolfin (Banzi Camillo), che' 
perdulamente l'amava, a dichiararsi in suo favore. Infatti Ma- 
ria (Plunket Adelina), che tale è il nome della fanciulla, ricevea 
da questi alla presenza del Doge il giuramento di matrimonio, 
dimenticando cosi egli ogni promessa che ]già legavalo ad una 
principessa straniera per nome Zaida (Raszanelli Assunta). Il Du- 
ge che nutriva della passione per questa bella orientale fù ol- 
tremodo contento di questa risoluzione. In questo mentre su- 
pragiunge improvisamente fra la folla Zaida mascherata in cer- 
ca del patrizio di cui erasi pazzamente invaghita , ma da esso 
dimenticata, e scorgendolo presso la fanciulla Maria, ingelosita- 
si consegna al suo schiavo Kirah (Pedoni Ludovico) un mazcoli- 


124 


IL FILODRAMMATICO. 


IZZO IZ IZ ZZZ AZIZ ZII IAA AIA III 


no di fiori parlante, all'uso orientale, col quale invita lamante 
ad un appuntamento e 6 invola Compita con Hete danze la fe 
sta e allontamatosi il principa con la sua corte, Daniele stabi 
lisce per il di seguente le nozze col nobile Dulfin  Kirak con- 
segna a questi 1 fiori e ne accelta il convegno, ma vedendo da 
ciò il sospetto in Daniele li scompone gettandoli lungi da se 

Sdegnato lo schiavo corre ad avvertir Zarda che trovasi in 
un gabinetto del suo palazzo in preda alle angoscie pel sospet- 
tato tradunento Vi grunge ancora il giovane palrizio che ai rim 
proven della tradita risponde confessando + suo amore per Ma- 
tia Nulla valgono le lagrime, le preghiere , fe minaccie , egii 
non può più amarla e fugge abbandonandola in pred1 al suo 
dolore Mentre la disgraziala simpreca su ju e ne distrugge ogni 
memoria sopraggiunge il Doge preceduto dal suo confidente Mes- 
scr Bzz0 (Franchi Nicola) per offrire un appoggio che essa s»r 
presa ricusa Olfeso il principe le annuncia le nozze inminenti 
dei giovane patrizio Tale annunzio fu per essa un colpo mor- 
tale, ma finalmente ne accetta il patrocinio, perche da esso solo 
può dipendere lo impedire quel malerugurato legame e vendi- 
carta, Esultante Zarda per ta prossima vendetta giura di obi 
caldi sempre } infido amante il Doge allora tutto le promette 
e dettando al Bizzo alcuni erdini sen parte salutando con tra- 
sporto l'allera donna 

Intanto sull imbrunire della sera in una delle contrade di 
quella città preceduto da Daniele e seguito dal popolo festeg- 
Giante si avanza il corteggio nuziale Ne arriva in questo men- 
ire Bizzo con vari sgherri mascherati presentando a Doltin e 
Daniele due ordini ducali, cor Guai al prano s ingiunce di par 
tire per la Canca comandante di una galea , al secondo di re- 
carsi sul momento con la sposa innanzi al Principe Questi so 
spettando di Zarda, che sa essere amica del Doge, ricuva di ob- 
bedire quegli protesta se pruna non vengano celebrate Je noz- 
ze. Il Bizzo allora non vede altro mezzo che dare ordine ai 
sgherri u' impossessarsi di Maria Dolfin corre dal Dage per chie 
dergli ragione di tale violenza, e Damele in preda all ira osser 
vando meglio 1° ordine ducale sorpreso ritrova in quello una 
gran somiglianza a poche lince di un foglio, che conserva scru- 
olosamente, ad esso lasciato con la bambina dall estinta sorel 
a, colle quali lo sposo assente raccomandavagii nell improvvisa 
partenza il fratto del loro amore  Ringraziata allora la provi- 
denza e calmati 1 suor popolani cherano furenti per seguirlo, 
corre al palazzo ducale 

Udito tt Doge nel suo gabinetto 1 esita della misstone dal 
contidente ordina che gli 8 introduca Maria chiamita quindi 
Zutda ed accordatole un abboccamento con la rivale si ritira. 
La principessa cerca tutte le vie per distogliere Maria dali amo- 
re del suo sposo e straziata dalla gelosia si adira, furoreggia e 
minaccia alle nuove ripulse Ma Dolfin giunge in tempo in sua 
difesa, seguito da Daniele che s1 apre a forza il passo ch eragli 
vietato Una lotta sta per essere impegnata Offeso il principe 
nel veder così vilipesa lo soglia ducale condanna, dopo averlo 
degradato, all'esiglio Dolfin e Daniele al carcere Allori questi 
presenta al Doge lo sciitto ch era in sue mani e lo richiede se 
8 apparienga A Neca vista le più care emozioni st presen 
fano alla mente del principe egli era realmente tl giovane pa- 
frizio sposo della estinta sorella di Daniele e Marta la figlia da 
essu per tanto tempo inutilmente cercata Raggiante di gioja tut- 
to perdona, tutto dinentici ed abbracciando e benedicendo Ma 
Fia l'uniste con l'amato Dolfin Zudi a quella visti è violen- 
temente commossa po che quel fatto distrugge in lei vgni ante 
cedente promessa, e fingendo sottomissione all avverso destino 
conc pisce senpre piu Lorribile pensiero della vendetta 

Dopo l'accaduto, in una gran sala del palazo vagamente il 
luminata e adobbita s1 solennizzino le nozze con un gran ballo 
m costume. Mentre si avvolgono fe danze e più ferve fa festa 
alla presenza degli sposi che st esprimono a vicenda 1 piu te 
neri affetti, del Doge e der nobiti invitati, furtivamente si avan 
zano due maschere, che scaghandosi su Dlin attentano cor pu- 
Gualtar suoi giorni felt Una di esse ram ine nelli mischia inav- 
vedutamente ferita dall altra Questa e Zaida che pallida e fu 
rente cade vilima di una potente passwne Lo spavento e Ja 
sorpresa generale pongono line a quest azione che accade in 
Venezia nel secolo XVI 

Ognun vede quanto interesse drammatico e quant arte mt- 
Inica racchiuda questo arguinento Eppure quegli applausi inso- 
hit di un pubblico entusiasta che sogliono coronare 1 lavori di 
Questo bravo Coreografo ve nero meno in questa /aida Infatti 
astraendo dalla freschezza e proprietà del vestiario, astriendo da 
una ricca e ben intesa decorazione, cose di cui per vero dire si 
deve esser grati all impresario sig dacovacei che nulla rispar- 
Iuia nel porre in scena 1 balli di un tanto Coreografo astraen 
do da quella armontosa e pittoresca m niera con la quale il Ro 
ta e ora passato maestro nell arte di sapere intrecciare con un 
gusto raflinato e lullo proprio 1 colori nelle sue contradanze, 
Miun altra causa rinviensi che ti possa sorprendere e dilettare 
per esser mancanle delle mascherate e di quer ballibili così ec 
citant ed allegri del Fornaretto, di Giorgio 4 negro, dell Edmon 
do Dantes, mancante di quer quadri sorprendenti e vari iti del 
Giocatore e della Cleopatra e di tuttocio che lo renda maggior 
mente spettacoloso, ed in ulumo e credo più certo motivo per 
averci leste regalalo in un genere tutto diverso ma pure eguni- 
mente nuovo ed originale una Silfide @ Pehino, che come nella 
pruna sera ha seguilato ad entustismare sempre ugualmente il 
Nostro poca Questi che 81 bene come il Rota sappia e pos 
sa far fare in oggi nuovi progressi all'arte coreografici e rima- 
sto per così dire dispiatente di parlre in quella sera dal tentro 
senza avergli potuto tributare quelli applausi entusinstici di cu 
gii fu così prodigo Ill Ruta non devesi sgomentare da crò perche 
1 suo volo inpelzatos: gia repentino ed ardoo ad una fuma pon 
peritura, non potra esser mai il volo d' Icaro , invece sara per 
@4S0 NUOVO argomento a raccozzar rantisie per prepararei cose 
Piu originali e sorprendenti e rianunare così quell'applauso che 
parve fosse vietato in quella sera 

La danzatrice sig Plunket con quel che fece sia nella parte 
mimica sia nel passo a due del 1° atto e nell altro di carattere 
10 costume veneto nel 0° compenso di molto ti pubblico Ogni 
sua mossa fu un applauso continuato nusto all entusiasmo HH ha. 
yalti co suoi slanci, per quali leggiero come una piuina rimane 
Sospeso per l’aria, ne divise gli onori, meritandosi con essa tre 
chiamate al proscemo È mini ed in specie la Razzanelli ed al 
Segarelli nella loro dillicile azione furono encomiatissimi La 
danza del 1° alto ove gii alarbardieri e gli arcieri ma 1ovrano al vol 
teggiarsi delle masse danzanti cbbe un leggiero applauso forse per 
là poca precisione con che venne eseguita Riuscì invece più di- 
lettevole e fu applauditissimo, con chiamata al coreogr ifo, 11 bal- 
labile popolare del 3° alto La bella scena del medesimo rap- 
presentante una contrada di Venezia a notte con piccolo ponte 
da un lato praticabile frutto allo scenografo sig Bizzani una 
chiamata al proscenio come ancora fu appliudita 1 ultima sce- 
na perche ricchissima di lumi che riflettendo in 6 grandi spec 
chi ed riluminata dalia luce elettrica formava un effetto pracevotis 
simo alla vista La musica dei micstri faiorza e Giaquinto benchè 
B0}a 10 parte e in parte cspressiva e inferiore nella sue istruumen- 
tazione alle altro dei maesiri medesimi 
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E qui senza discendere ad altra critica, che pur ce ne pa- 
trebbe dar motivo | argomento istesso dell’ azione, come p es 
il vedere un uomo venerando quale si e il Doge portare fino a 
quel punto nella sua eta senile fa passione per una giovane prin- 
cipessa, facciamo punto per preparare li nostra penna a deseri- 
vere 1 nuovi trionfi che si procurera nelle stigioni venture il 
nostro biavo Rota 

La nuova opera del Maestro Commend Pacini Gianni da M- 
sida non verra più eseguita nella corr stagione, ma invece in 
quella del prossimo Autunno per la quale e stito espressami n- 
fe scritturato il Bettini si sta ora concertando lr Zuisa Muller 

Questa sera avra Inogo la beneficiata di questo distinto teno 
re il quale dopo 1) secondo alt: della sod musica du Verdi can 
terh In scena ed aria di Edgardo nell opera del Domizzetti 
Lucia di Lamermoor. 


Teatro Metastasso — Il 28 Gennyo fu prodotta su queste sce- 
ne l’opera bulfa del maestro Lauro Rossi / falsi monetari serit 
ta sopra un melodramma giocoso in 3 atti del nostro Jscopo 
Ferretu Gl: csecutori furono Adeluide Ravaglia (Sinfarosa) Ca 
rolima Benedetti (Annetta) Francesco Salvetti (D_ Futiccheo) Ven- 
ceslao Agretti (D Rermondo, "Lommaso Pieri (D Istdoro) Ste- 
fano Sala (A/berto) Questo sparti o chi qui ha sempre inc ntra 
to il favore dei veri intelligent per 1 belli e varitti canti che 
Il maestro seppevi innestire , meritò ancora questa volta 1 più 
mamifisti segni di aggridimento che si riversarono sw princi- 
pali artisti ad onfa dellesecuzione assu poco commendevole, la 
quale in teatri più grandi avrebbe fatto pissare il pubblico da 
un silenzio sepolcrale ad an mormorio poco piacevole Gli ar- 
tish dunque raccolsero per loro le rose lasciando che il povero 
pubblico si pungesse a sun piacere con le spine La civatina 
del tenore, 1l duetto fra Sinfarosa ed Eulicchio, il quartetto che 
segue, 11 terzitto fra Je due donne e il buffo, ed il finale, furo- 
Mo vpezzi applauditi 3 pochissimi corisb discreti, ] orchestra pessi- 
ma cime al solito TI mite prezzo del bighicito ci Pi tacere sut resto 
Il seguente Lunedi ebbe luogo la beneficiata del bullo sg France 
co Salvetti che dopo i opera suddetta eseguì un aria del miestro Do 
mizzetti in francese, in inglese, tn tedesco, siciliano e Dapolita 
no, e gli procacciò una chiamata Dopo di questa unitamente alla 
sig Ravaglia cantò il ductto dell Flrir d Amore det Dontzzet 
ti medesimo e qui pure gli appinusi e due chiamate coronaro- 
no Îe sue (itiche. Cus stripete la farsa 10 prose musica Gi 
Innamorati con applausi meritati al beneficiato e al Sala I 
balletto der ragazzi Z redicoli amori di Fabrino chiuse ambedue 
le serate — Seni a sera con teatro illuminato a giorno ebbe 
luogo la beneficiata della graziosa prima donna sig Adclarde Ra 
vagha L opera bulla Fran due ed or son tre, 1 brani suddetti 
e la cavatina della Gazza ladra di Rossini fu la scelta di questa 
serata Null’altro aggiungeremo se non che gl innumerevoli a 
plaus:i, le chiamate, 1 doguet 1 canestri di fiors, il ritratto, al 
quinte poesie, ed un buon incasso fecero giustamente paghi t 
suor voti 

Questa sera it 1° atto della sud opera buffi 11 melodramma 
giocoso / Monetari falsi, è il nuovo balletto fantastico sn 4 atti 
Il folletto innamorato. 


Teatro Valle — Drammaticr compagnia Bellotti- Bon — Sa- 
dato 28 Gennajo la nuovissima commedia in 4 atti scritta per 
Questa compazmia dal sig Luigi Dasti romano ratitolata 4 Prin 
cipe e la Vedova, ha incontrato il favore del pubblico 
L'autore fu chiamato al proscemo 14 volte Non entriamo 
quì a parlare del merito delia produzione stumainio opportuno 
di farlo in un articolo separato nel prossimo numero  Sntanto 
non dubbiamo tacere be la Pieri-Trozzo recitò cin molla anuna 
@ passione, che il Bi it Bon fù sempre g2)0, sempre brivso, 
che la Galli, la Bermieri, il Prosperi, 31 Privato 1 D Antonis eb- 
bero dei ber momenti per farsi applaudire ; che tutti gli altri 
attori agirono con verità ed impegno e che in quanto alla mise 
en Scene nulla vi fu a desiderare  specialminte nella festa da 
ballo in maschera neli atto 2° che fu decorata col massimo jus 
so 1 ode sia dunque al Capo-comico sig Lingi Bulfottu Bon che 
diverso in cio da molti altri Conduttori di drammatiche compa 
Bmie ci presenta spesso delle novita, e fia queste delfe ottime e 
pregevoli produzioni staltane Che se la voce giunta a noi dice 
ii vero, il Beltotu Bin ivrebbe dato Commissione al sig Dosti 
di due nuove produzioni per l’entrante Anno teatrale Intanto 
I’ Autore dell Erminia la cantante e del Principe e la Vedma 
sta scrivendo nin nuovo Drammi che sini pusto in scena in Bo 
lagna dalla compagnia Domenicon: nelli prossuni Primavera 
Questa fu seguita dalla firsa #2 maestro del Signorino 

Nella Domenica seguenti dopo la 5 replica della bella com- 
media del Cluossone Zl libro der ricordi ci fu data una nuova 
bizzarria comici in 3 atti col titolo Mia nepofe e al mio orso 
Non riescono nuove per nor le commedie di simil genere che, 
senile per 1 teitri seconiari di Parigi ove concorre di preferen 
za ul pubblico volgo ed ove scorgi un udienza en biouse riesco 
no a far ridere anche contro tl senso commune Non poche di 
queste produzioni si ridussero pel (eafro fafiano  vade inne 
starvi le maschere del Polernella e dello Stentarello è pur trop 
po anche senza maschera le vediamo spesso accettate da buone 
compigme Bale è ed il pubblico ride si diverle e pissa 
altre cost mai che FicBiamo pirte del pubblico diremo di aver 
Piso e passiamo oltre 

1 Euned: dopo la sesta rephca della sud  commedni del Chins- 
sone riudimmo la parodii dell Ernani in due atti, col titolo 
Ernani HF Questi ben st vede essere stata appositamente com- 
posta per un attore cainico il quale come il Privato sia forni 
to di buona voce e di perfetta intonazione | Difitto il protago- 
N sta trovandosi presso a pico nelle medesime situazioni dell Fr 
nani, quando nel calore dell azione egli ne ha apportana can- 
gruntura, liscia di parlire e canta mvece fe stesse arie e prc s- 
80 a paco le parole medesime del Piave e del Verdi Questi e 
invagluto della figlia di un ciporafe detta guardia civica il qua 
le avendo assegnato a quel suo rampollo 90 H00 lire di dote, ne 
[recando peraltro in patrimonio dil fataro suo geniro 59 000 
1 povero protig inista non ne giunge af ivere se non sale 25000, 
ma trova peraltro nn suo rivale che al pari di n pe possi de 
altrettante Le due somme riunite firmano alunque la cifra dal 
padre ririesia Essi fo sanno ed e all ra che ficendosi imita 
tori di Ernan: concertano di sposare l'un: dopo altro la fin- 
crolla da «ssi amati collo stabilire che trascirso lo spazio di 
un anno quegli, cui la sorte avra dato di sposirla pel primo, 
debba suicidarsi alli primi richiesta che glie ne ficcia il se- 
condo Îl patto si stringe sf matrimonio st effettua, e quando 
siuno al secondo atto e 301 triscorsy | anno fatale per om al 
povero inarifo sempre pin innamorato di sua miglie trepida e 
si consumi al pensiero di averli ben presto 1 lisciire Fai ha 
gia in pronto tn facile cirico a polvere porch 1a palla che da- 
vrà por fine a suor giorni e npparcechiata nel taschino di suo 
guet ed invano una lettera da lu: troppo rapulam nie letta gl 
porge lellimera speranza che il suo rivale sin mort) Non pas- 
81 gran tempo che questi gli comparisce innanzi e lo ripiotnba 
nello spivento Ma sl rivale nello spazio di un anno fortunata 
mente sì e innamorato di un altra donna che trovasi appunto 
in quella cisì in cus torna per rivederli Venendo quinti alle 


spiegazioni riottiene dal morituro marito te 25, 000 lire annal- 
lando così fra essi il convenuto patto di morte Come ognun ve 
de da questo argomento, non trattas: che di ano scherzo comi- 
co e di una piacevole parodia, ina fa passione comica che vi met 
te il Privato e sopratutto la sua imonata e simpatica voce han 
no ottenul> a questa commediola un pieno successo 

Martedì ebbe lungo la bincficiata dell'attore Guglielmo Pri- 
tato Ti nome di questo sunpitico giovane attirò in quella sera 
up numero gran hssuno di speltaloti 7 arte di far fortuna, gra 
ziosa e vivace comnedii in 3 atti preceduta da un prologo di 
questo capocomico sig Luigi Bellurtt-Bop, già premiata al con 
corso drammatico del 1835 fu In gradita scelta di questa sera 
ta. HI b neficato nel carattere di Giovanni inentossi: applansi è 
chiamate untinmente al bravo autore che sostenne con rara pe 
nizie quello di Achille Dopo di questa diverti molto dl pubblico 
la novissima commediola in un utto di Sonzogno Un laccro amo 
roso Uorond la bella serata uni nuova parodri del Lav Code 
bò suli Olello , che non soddisfice troppo 1 pubblico in fotu 
quil' e lo scopo che si rinviene in essi? Se può ammettersi 
ta parodii per colpire di ridicolo tante esagerazioni ed eccentri- 
ula che ci circondano, non si potra pero immettere come reg) 
la generzle in fallo di comiche composizioni, dieche se la pi 
ro ha divenisse nn abuso non ci asterremmo dil'combitteria @ 
dal proclamaria contraria al msorgunento del nostro teatro ll 
Privato fece quanto era in lui per sostenerla e spesso mosse |1- 
tarita del ubi: mi ciò non impedì, che, quandy uccisa De- 
sdemona e intti gli altri interlocutori Otello prende 1i lanterni- 
no cd il mintello ed intuonato 1 finale del Barbiere di Siviglia 
Zatti rift piano prano non facciam piu confustone ec se ne fag 
ge per la buca del suggeritore, non vi fosse qualche segno di 
disipprovazione 

ibato con un teatro alfiintissimo, seguita dalla farsa / quan» 

ti qualli , st toroò a rephcare la suddetta nuova commedia del 
Dist, in cus gli artisti tutti ebbero fri gii applausi due clua- 
mate dopo di 2° atto e 2 finita La produrione Domenica e Lu- 
nedi vi fu la 3' e 4° replica, a cui fucero seguito la commedia 
Un uomo che corre sempre e la farsa fa chiare sotto la porta 

Questa sera avra fuogo la 5 replica della sud, e un aftra re 
plici della Tombola di Suheri 


Teatro Capranica — Drammaltea Compagnia Dondina — Le 
molte novita del £eatro Valle dovrebbero spronire gii attori di 
Questa compagnia a non riposare tinto sui vecchi allori. Ma 
questi artisti si approfittano, della fiducin grande che il buon 
pubblico serba per essi, 1 quale contentandosi della fuma prut 
tosto splendidi che gid no vi accorre. seralmente in numero 
maggiore del Valle Le produzioni date nella settimana furono 
Cuor di una madre dr imma di Biyard, e Ze donne avvocati com- 
media dei Sografi te commedie Su/van di Melesville e La Ca 
mertera astuta di Castelverchio dite per benefici ita di Cesare 
Dondi la replica dell Oreste, ed Una eredità in Corsica Sabi 
to Zarra e I drammi moderni Se in questa serata il nome di 
Salvim chiamavi un concorso ben grande di gente, grandissimo 
ancori fu nella seguente Domenica chi imatovi dal nome di Me- 
fasiasio sempre ciro af pubblico romano del pari che ad ogni 
colti ed intelligente persona Vi si rappresento 1 suo nato dramma 
Temsstocle. L intera esecuzione fu una sequela di applausi che 
rompevano incessantemente piu o meno fragorosi In ogni sue 
na in ognuna di quelle betie sentenze e perfino ad ogni sin- 
ea parola fra le piu gencrose ed eloquenti. E questo dovreb- 

e insegonie i capocomici che non indarno si ricorre ai dram- 
mi dell unmortal nostro Metastasio per attirare in teatro immen- 
sa calca di spettatori, siccome già accadde e nor non mancam 
mo di avrertire nel penultimo estate alla nostra Arena Devest 
Qui uno speciale elogio al Salvini che meglio non potea rappre- 
sentare la parte del protagonista — Jeri a sera la replica della 
Mursia Siuarda e Non date confidenza alle serre 

Questa sera 11 dramma in 2 atti di Giacometti Per ma ma- 
dre cieca e la commedia m 3 atti di C Goldoni £l Bugiardo 


cotti 


— Questa sera nelle Sale della nostra Accademia 
Filodrammatica in Via Banchi Nuovi N39 avra luogo 
alle 7 3/4 la rappresentazione della commedia 1a 5 atu 
dell'accade nco d'onore sig. Kugemo Seribe, La Con- 
sorteria, che verra seguita dalla farsa Un morto, che 
cammina Nol prossimo venerdì avra luogo Ja replica 

— Col decembre del decorso anno 1859 è stata 
aperta 1n Macerata un' Agenzia Teatrale, duetta dal 
maestro Domenico Concordia, e condotta da Cesare 
Ripari e Compagni. — 

— A New York è testè trapassato nell’eta di 72 
anni il grande novellista amuruano Haskington Irving 
Questi stati uniti hanno così perduto nell'autore del 
Libro di disegni e del Salmagundi, uno dei loro surit- 
tori e diplomatici piu illustri. — 

— Il Afoniteur pubblica il programma di un con- 
Qorso generale e nazionile d'agricoltura, che si terra 
a Parigi nel 1860, il quale compiendera ancora gli 
animali riproduttori, maschi e femmine , nati ed al- 
levata in Francia, delle specie bovine, ovine e porci- 
ne, gli animali di basa corte ec, , gl'istruminti ed 1 
prodotti agricoli — 

— Due giornali i piu antichi dell Alemagna, la 
Gazzetta di Lurpsick, e la Gazzetta di Rostock, han- 
no celebrato il 1 gennaro, 4 primo il 200 ed il se- 
condo il 150 anniversario della loro fondazione La 
Gazetta di Lerpsick, che è di proprieta del governo, 
ha distribuito ar suoi abbonati, col numero del 1 gen- 
naro 1860, una ristampa fedele del suo primo nume- 
ro del L gennaio 1860, e di quello del L gennuo 
1700 Niun'allta cosa potrebbe oflrire un quadro piu 
curioso der grandi progressi realizzati duriite questo 
lungo spazio di tempo , non solamente dall'irte Upo- 
grlica, mi ancora dl: Imzun alemanoi — 


SCIARADA 
Fu in odo al pidre il prono, 
Lualtro vu Itala scone, 
Lantier s'e piguo e opimo, 
Ti dà di che raccorre 


Spiegazione della Scarada precedente Dotto -re 
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Anno II Martedì 14 F chrajo 1860. N. 32. 
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ESEGÈSI ANALITICA 


Rucionamento per Fono Romano E DE PnincIPaLI 
suor monumenti dalla fondazione di Roma al pri- 
mo secolo dell'impero — del Cav. Camizro Rariori — 
di p.194-—seguito da altra scrittura che s'intitola. 

Osservazioni suzta rorograriA della parte  merid. 
del Foro Romano, e de'suvi più celebri monumenti — 
dimostrata in quattro tavole ed illustrata da una ve- 
duta generale, dell'Architetto Groranni MonrinoLi — 
di pag. AA.-Un bel Vol. in 8.— Roma - Tip. delle 
Belle Arti 1859. 


Apre il volume un'erudita introduzione a mo' di 
lettera dedicatoria, diretta all’ egregio Architetto sig. 
Gio, Montiroli, nella quale dichiara l'autore esser suo 
intendimento di produrre a luce quanto i suoi studi 
abbian potuto raccogliere intorno ai Rostri, onde rias- 
sume tutte le cognizioni, e le notizie, che sì ebbero 
finora sul Foro Romano, riducendo precipuamente le 
sue indagini a sette paragrafi, su quali versa lutto il 
ragionamento. Aggiunge quindi parecchie dotte rifles- 
sioni, e dichiara, si sarebbe accinto ad investigar più 
estesamente le antichità romane , se gli fosse stato 
dato agio e tempo di poterlo fare, ciò che speriamo 
sia dato in seguito, imperò che da savio ingegno non 
deesi defraudar la patria di ciò che la può adornare 
ed avvantaggiare, acquistando a lui fama ed onoranze, 
Di fatto sono interessantissimi i punti, di che dimo- 
stra desiderio di voler trattare , e noi ci auguriamo 
di veder pubblicato un altro volume , in cui svol- 
gansi con l'usato valore di scienza e di erudizione, le 
cose da lui già meditate. Oltre a ciò noi troviamo 
nell’ egregio autore critica giudiziosa , e prudente , 
nonchè quel nobile sdegno contro |’ insensatezza di 
quegli artisti, che sacrificano al capriccio , all’ inte- 
resse le più sacre memorie. « Vero è, dice il Ra- 
» vfoli, che molli monumenti scomparvero all’ epoca 
» dei Bramanti , e dei Bernini, e dopo ancora: ma 
» sarei d'avviso di riversare ogni onta su certi Ar- 
» chitetti dotti , conscienziosi, e teneri delle patrie 
» memorie, i quali, purchè vada innanzi un qualche 
» loro fantastico progetto, che hasti a fare entrare 
» in borsa qualche migliaio di fiorini darebbero di 
» piglio a ogni cosa fino ai sepolcri dei propri pa- 
» renti! » (p. XVI.)—Termina la introduzione, pro- 
testando, che egli senza mercè di mecenati poté ani- 
mato soltanto dall’amor del vero e della scienza ela- 
borare il suo lavoro, che però noi viepiù meritamente 
preconizziamo. 

Il ragionamento è diretto al ch. Cav. De Angelis , 
studiosissimo Direttore dell'Album, in cui si comin- 
ciarono a pubblicare le scritture del Ravioli sul Foro 
Romano. Dimostra questi innanzi tratto che non nelle 
conghietture e nelle ipotesi debbono tali studi fon- 
darsi, ma sì nella scienza che è « quella speculazione 
» che rifulge nella pienezza del vero, constatato da 
» irrefragabili prove e dimostrato con metodo nè in- 
» sidioso, nè incerto...Quando trattasi di topografia, 
» è duopo sottomettere anche gli studi archeologici, 
» come ogni scienza fondata gulle dimostrazioni geo- 
» metriche...siccome avviene nella trigonometria pel 
» punto inaccessibile, e nella paleografia co' monumenti 
» poliglotti ». Dopo aver quindi riassunto con grande 
accuratezza quanto discorsero sul Foro Romano il Ve- 
nuti, il Fea, il Nibby, il Piate, il Canina, il Rocco, 
e dopo avere coa isquisita critica storica e filologica 
accennati quali si fossero i principali edifici monu- 
mentali del Foro Romano dall'epoca dei Re ai primi 
anni dell’imperio, per istabilir con fondamento la po- 
sizione della Curia, passa a dichiarar dove si fossero 
veramente situati i Rostri, cioè innanzi alla Curia 
medesima « e siccome questa, stcondo che vuole ra- 
» gione , prospettava il Foro ; così cotai Rostri do- 
» vettero sorgere presso al Comizio a destra della Via 
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» Sacra per chi fosse diretto dal Clivo Capitolino , 
» verso il fornice Fabiano, cioè verso l'Arco di Tito: 
» e sì la Curia, che i Rostri, erano propriamente sul 
» quadrilatero del Comizio , ossia nella grande arca 
» del Foro, ed in pari tempo nella regione così detta 
» sub veteribus ». Il che quindi convalida con prove 
dottissime ed innegabili. 

Dimostrata così la situazione del soggetto de’ Ro- 
stri sub veteribus, disfatto per ordine di Cesare dopo 
la riedificazione della Curia, passa a dichiarare, essere 
il nuovo suggesto de'Rostri « piantato quasi nel mezzo 
del lato minore del Foro» ; quindi al tempio di Giu- 
fio Cesare, che fu edificato da Ottaviano Augusto ove 
era situata la Reggia non lontano « dalla summa nora 
» via, dal Tempio dei Castori, da quello di Vesta, e 
» dall'Arco Fabiano ». L’ egregio autore ha poi sa- 
viamente avvisato pregio dell'opera il ricordare tro- 
varsi pur presso i nostri antichi le case rostrate che 
segnalavano le vittorie navali « împerocchè, com'era 
» uso di porre in vista della città nelle proprie abi- 
» tazioni Je spoglie tolte ai nemici; così quando si 
» trattava di vittorie navali l'emblema che valeva a 
» ricordarle erano i Rostri », Siegue con la stessa 
messe di erudizione a demarcare la Via Sacra, e gli 
edifizi principali, di cui fu decorato il Palatino; de- 
serive il Foro della Curia, che poi fu detto tempia 
de'Rostri, e delle sue due colonne Ludriche; fa dot- 
tissime osservazioni sul portico dei dodici Dei Con- 
senti, or ora provvidamente nel miglior modo restau- 
rato ; sulla Curia Ostilia e Giulia; sul Calcidico o 
Portico Giulio ; sul Tempio o atrio di Minerva ; sui 
tre Puteali, e sul valore della voce Temp'um,— che 
sulla scorta di T. Livio diffinisce « un luogo augu- 
» rato in genere e ad un aedem votam, non costruita 
» ancora, e aedem singolare vuol dire dimora di qual- 
» che nume, cume aedes plar. abitazione umana ; e 
» quando alla votazione teneva appresso la consacra- 
» zione, diceasi Fanum ». Dopo aver quindi con ab- 
bondanza .di erudizione, e di critica dimostrati gli er- 
rori di egregi e rinomati antiquari sull’ esposizione 
di tal significazione, suppone il ch. Autore, che possa 
accadere nessuno essergli grato di questì suni nuovi 
studi, e delle sue fatiche, riputandosi pur soddisfatto 
di aver « ben compiuta la sun giornata » nella ri- 
cerca del vero. —Noi e molti ci siamo avvisati offesi 
«li protesta siffatta, avvegnaché l'opera, che esaminia- 
mo sia di grandissima importanza archeologica, e siamo 
anzi riconoscentissimi all'egregio signor Ravioli, come 
al signor Montiroli, di così dotta ed utilissima pub- 
blicazione sì veramente che il nostro voto, però che 
null'altro possiamo per noi , sarìa quello di vederla 
largamente onorata e premiata da questa Roma fa- 
mosa , di cui descrive sì giudiziosamente le prime 
grandezze, e gli antichi maravigliosi monumenti ! 

Termina quindi lo scritto con una disquisizione 
sui tempi di Saturno , della Concordia, e di Vespa- 
siano ; sul milliario aureo posto sotto il tempio di 
Saturno, e sull’Edicola del Genio del Popolo romano, 
che dimostra si trovasse ov'era il tempio della Con- 
cordia, però che il milliario non è « quel basamento 
» tuttora visibile sulla estremità della crepidine ca- 
» pitolina, presso l'arco di Settimio Severo, ma esso 
» corrisponde alta fronte del tempio della Concordia, 
» quivi appunto era Edicola» suddetta — Dichiara pur 
a posizione della Basilica Giulia due volte incen- 
diata, posta tra il Vico Jugario, presso cui era il lago 
Servilio, e il vico Tusco, tra cuì e la nova via s'in- 
nalzò il tempio di Augusto. 

Or, noi non sappiamo: se avremo bene interpretato 
quanto l'illustre autore con tanta critica , e con sì 
larga messe di erudizione ha sapientemente dichia- 
rato; nè potevamo più estesamente riassumerla; ma, 
rimandando i nostri cortesi lettori ad ammirare il me- 
rito di essa, studiandola, siam persuasi che ci trave- 
rauno buon pascolo ed istrizione: mentrechè noi ci 
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faremo semplicemente ad accennare le belle ossenva- 
zioni etnografiche, con fe quali l'egregio autore, par- 
lando de'vasi Panatenaici, @ dinotando « quanta po- 
» tenza abbian fra popoli le costumanze e le tradi- 
» zioni », da fine al suo ragionamento; e tanto me- 
glio in quanto che cadono in acroncio per | attuale 
stagione. —Egli, sull’autorità di Maerobio e di Dio- 
nisio, riferisce i Saturnali nel Lazio al ritorno de'Pe- 
lasgi alle patrie sedi circa il 1400 prima dell’ Era 
Volgare , e le modificazioni dei riti a poco di poi. 
» Tmntati costumi del Cristianesimo, così.il Ravioli, 
» e tante vicende interposte dal cader dell’impera in- 
» sino a noi non seppero far dimenticare quegli. usi 
» antichissimi che si riferivano ad avvenimenti na- 
» zionali, e senza che si recasse oltraggio alla Reli- 
» gione ssma quelle feste in Roma seguitarono a ce- 
» lebrarsi, prendendo nome di Carnasciale e Carne- 
» vale, le maschere ed i travestimenti a traverso di 
» trentadue secoli dimostrando il mutamento delle 
» vesti dei servi con quelle de’ for padroni , e l'in- 
» cendio dei moccoletti quelle laminarie che presero, 
» il luogo, per consiglio d'Ercole, dei sacrifici umani 
» sull'Ara di Satnrno:;...E siccome non può darsi con- 
» tinuità di splendore senza continuità di luce , così 
» non può ammettersi una continuità di tradizioni 
» senza continuità d'individui; donde procede ‘che se 
» fino a dì nostri è giunta una larva degli antichi 
» Saturnali con la differenza che da dicembre si tra- 
» sportano a febbraio cadente, è segno che a traverso 
» l'età di mezzo si è conservato in Roma il sangue 
» di quei primi aborigeni, di que' primi forestieri ,. 
» di que’ primi romani, del paro che si è conservata 
» memoria del punto, ove sorse quell’Ara di Saturno, 
» tramutata di poi nel 257 di Roma in tempio, va- 
» riamente rifatto ne’ secoli repubblicani , e le cni 
» ultime vestigia additano il nrimo secolo dell’ ime 
» pero, epoca abbastanza antica per essere da noi ap- 
» prezzata da cui possiamo con più certezza stabilire 
» la fondazione , e îl principio della ritemprata ci- 
» viltà, dopo il primo secol d'oro d'Italia, avvenuta 
» per anove immigrazioni di genti che cercavano una 
» patria nel seno di colei che — 4° cutle genti fu mae- 
» stra e donna ». i 

Seguono quindi le Osservazioni dell'egregio Archi- 
tetto sig. Gio Montiroli, coadiatore ventenne dell’il- 
lustre Canina, il quale a lai affidava di punto gli 
scavi che si effetinavano del 1851 nel Foro Roman», 
e niuno meglio di lui poteva unirsi al Ruvioli per 
siMatti studi tecnici, i quali richiedevano un artista 
colto, erudito , ed animato da patrio sentimento , &- 
dall'ammirazione degli antichi monumenti. —Noi vor- 
remmo qui dare un riassunto di tali Osservizioni , 
essiano illustrazioni delle cinque tavole poste infine 
del volume; ma nol potendo, assicuriamo. i nostri let- 
tori gentili, e gli avwmiratori del vero merito, ch'esse 
sono pregevolissime, e degne della più distinta con- 
sidetazione‘, sia per la chiarezza e spontaneità del 
dettato, sia per le belle notizie archeologiche, sia in- 
fime per le giudiziose illazioni dell'egregio autore, a 
cui ogni studioso del bello, e delle antiche memorie 
deve altissima riconoscenza. 

Le cinque tavole sono ordinate come siegue : 


Tavona I. Stato altuale della parte meridionale. del 
Foro Romano, contenente il Comizio e lu 
Curia, . 

» H. Stato del lato meridionale del Foro Romano, 
della Curia Giulia, e del Calcidico o Por- 
tico Giulio, dalla morte di G.Cdsare fino al- 

] L'epoca degli Antonini; dal 710 di Roma 

Dl all’ 850: 

» II, Stazo della Curia Ostilia e del Comizio, dallò 
stabi'imento de'Rosrri fino alla riedificazione 
di Silla 5 dal 416 di Roma al 674, 


IV. Stato del la'o meridionale del Furo Rumano, 


be 


126 


dall'epoca dei Re fino presso l'invasiame dei 
Galli; dal 144 di Roma al 380. 

» V. Veduta della parte meridionale del Foro Ro- 
mano, dallo stabilimento de' Rostri fino alla 
riedificazione di Silla ; dal A16 di Roma 
fino al 674. 


Queste tavole sono condotte, con sì accurata dili- 
genza, e procaccio, che sì pare chiaramente esser fatta 
non pet -iscopo d'interesse, o come un lavoro di com- 
missione, ma si veramente per amor dell’ arte e del 
patrio lustro, . 

Sia dunque somma laude a questi duc generosi , 
ed eccellenti amici, che si piacciono di occuparsi di 
così belli studi di estetica artistica con coscienza e 
con sapere, ciò che sarebbe desiderabile in tutti gli 
artisti, come dimostreremo meglio in altro articolo ; 
però che mentre essi, avendo pur dalla natura sortito 
genio di molto, e non avendo curato di acquistarsi 
sufficiente corredo di coltura, e d'istruzione, riman- 
gono oscuri e inosservati; nè potranno mai innalzare 
il loro nome alla fama de’ grandi; il che ridonda a 
foro mala ventura , e a detrimento della nostra co- 
mune patria. Imitino l'esempio dell’egregio sig. Mon- 
tiroli, che, appoggiandosi pure alla scienza e all'ami- 
cizia di un sì erudito letterato, che è il sig. Ravioli, 
sa dimostrare il suo valore artistico, ed illustrare le 
patrie grandezze con genio e con sapienza. 

Giusepp£ PINELLI. 


CRI 
IL TESORO DI MEQUINEZ 
0 


BA GASA DALLA ALGERIA 


Eccoci al Marocco! Non creda già il lettore che 
sia nostra intenzione di volerlo condurre in mezzo 
al clangore delle trombe, al fremito dei tamburi , al 
nitrito dei cavalli, al rombo dei cannoni, al folgorar 
dlelle armi, allo spietato percuotere di accaniti com- 
battenti. Nulla di tutto ciò, Si lasci a cui spetta la 
briga di codesto genere di relazioni. Noi se pur tal- 
volta entriamo in politica , sfuggiamo dalle prattiche 
disquisizioni e ci teniamo del pari lontani dalla ma- 
terialità dei fatti. Così parlando di guerre, non ci fac- 
ciamo a seguire le sorti delle armi , ma difilato cor- 
riamo alla cagione che quella guerra possa aver su- 
scitato; ed il titolo posto in fronte a questo scritto 
potria per fermo esser cagione di più che una guer- 
ra. Ci faccia ragione il lettore se vorrà compiacersi 
per poco di accompagnarci fino a Mequinez, e ciò nel 
momento in cui la vittoria campale riportata dai spa- 
gnoli sull’armata de’ Mauri e la presa di Tetuan ci 
fan supporre che tutti i sforzi della Spagna saranno 
diretti forse contro quella Città. 

Noi siamo nel centro dei giardini imperiali , e in 
una fortezza custodita da triplice cerchia di mura. 
Proprio nel bel mezzo di questi inespugnabili bastio- 
ni si eleva un fabbricato tutto di pietre, che non ha 
altronde la luce che da un pertugio apertovi in cima, 
Tre sono le porte che danno l'accesso a questa pre- 
ziosa casa (e vedrà il lettore se io mal m'appongo nel 
chiamarla preziosa), e queste porte son tutte di ferro 
massicce e assai vicine l'una all’altra. Ad onta delle 
numerose guardie che ne difendono l’entrata, io vo- 
glio condurvi i miei lettori. Eccoci di fatto in una 
vasta sala, il cui piancito è tutto di marmo nero, ed 
all'estremità del quale si trova un’ampia apertura che 
mette ad un gran cavo sotterraneo, Questo ha le sue 
pareti intorno scompartite in tante simmetriche celle 
tutte incrostate di marmo, e ciascuna delle quali 
può contenere la somma di un milione di piastre, ac- 
colta tutta in un arnese di rame appositamente fab- 
bricato ed acconcio alla natura della cella. Quando 
tutti questi vuoti sono riempiuti (e spesso avviene; 
tanto sono i mezzi, come vedremo più innanzi, che 
il benigno imperatore trova pey procacciarsi nuove 
rendite), il tesoro è ricco di ben 500 millioni di 
franchi. 

Una guardia di trecento neri è specialmente desti- 
nata alla sicurezza , alla sorveglianza ed all'assesta- 
mento del tesoro. E questi sventurati, dacchè gli è 
affidato un tale incarico, non possono mai più in vita 
abbandonare quelle dimore sotterranee, dove hanno 
speciose abitazioni, e dove penosamente aspettano la 
morte. 

I versamenti nel tesoro imperiale si fanno quattro 
volte nel corso dell’anno, ed alla presenza dello stesso 
imperatore, il quale se talvolta non è a Mequinez in- 
carica di ciò tre de’suoi ufficiali di camera. ll furto 
in tal modo”è assai difficile, perchè essi si denunzie- 
rebbero tra loro o lo sarebbero dai neri medesimi che 
sono a guardia del tesoro, ed ai quali nulla possono 
importare le ricchezze , non avendone che uso fare, 
condannati come sono a vivere nel breve spazio di 
quattro, e sieno pur ricchissime ma per loro miseris- 
sime ed odiose mura. 


IL FILODRAMMATICO. 


Nei primi tempì dell'istituzione del tesoro impe- 
riale, le somme erano racchiuse in grandi vasi di 
terra cotta; ma perchè un giorno avvenne che dieci di 
questi vasi si trovassero ripieni di sabbia con un solo 
strato di monete di oro superficie , si adottò il 
sistema di adoperare delle casse di rame. La frode 
non potè essere immediatamente scoperta: ma un nero 
che aveva tutto visto , e che i ladri avevano credu- 
to ucciso, sopravvivendo alle ferite li denunciò. L’im- 
peratore feceli decapitare, e ordinò che per esempio 
agli altri le loro teste fossero depositate in que’stessì 
vasi di terra che avevano derubati, Questi vasi esi- 
stono ancora e sono collocati nella gran sala del te- 
soro sopra piedistalli di marmo, 

Vi fu un tempo, e ciò per disposizione dell'impe- 
ratore Muley Soleiman, in cui ciascuna volta che si 
facevano dei versamenti nel tesoro, crano messi a 
morte quei neri che verano stati adoperati. Ma il suo 
successore, Abd-er-Rahman, diciamolo pure meno cru- 
dele ma non certo più umano, abolì quest'odioso co- 
stume e con una condanna non so quanto meno amara 
di quella della morte, dannò quegl’infelici custodi a 
vivere in quel sito fin che loro fosse bastata la vita. 
lo non voglio descrivervi lo stato di questi sventu- 
rali per non attristarvi. Potrei anche discendere a 
qualche considerazione morale e farvi notare di che 
sieno capaci gli uomini per la sfrenata voglia di ar- 
ricchire, ma tu forse, lettore, non mi ascolteresti, ra- 
pito dal grato luccichio di quell’oro che in sì grande 
quantità vedesi ammassato nella camera dov'io ti con- 
dussi. Si passi per ciò ad altro, e per compiere la 
mia descrizione permettimi che brevemente t'accenni 
qual'è la sorgente ed il perenne alimento di tante 
ricchezze. 

Le principali rendite dell’imperatore consistono nelle 
imposizioni dirette sulle produzioni del suolo , nelle 
contribuzioni personali dei giudei, nei diritti che si 
percepiscono sulle concessioni, sulle patenti , sul co- 
nio della moneta, sulla dogana, sul monopolio della 
cocciniglia, del solfo, del ferro , delle mignatte, sul- 
l'affitto de’cammelli, degli asini, dei muli, delle case 
e dei giardini , sulle ammende imposte ai particolari 
ed alle communità per i delitti di ogni genere, i cui 
autori non sieno stati scoperti o consegnati alla giu- 
stizia ; in ultimo i regali ed i sussidii di alcune po- 
tenze straniere. i 

A queste sorgenti d' introito perpetuo bisogna ag- 
giungervene un’altra che, malgrado il suo lato odioso, 
non è meno produttiva, e intendiamo parlare delle 
confische operate per ordine dell’imperatore. Così, al- 
lora quando un individuo qualunque, funzionario pub- 
blico, negoziante o industrioso, è pervenuto ad acqui- 
starsi una grande fortuna, se ciò viene a cognizione 
dell'imperatore, questo benigno monarca gli toglie il 
fastidio della conservazione di tante ricchezze, confi- 
scandogliele interamente col pretesto di depositarle nel 
tesoro comune dei Musulmani, e senza darne altro 
conto. 

L'imperatore soltanto è quegli che ha il diritto di 
poter disporre di questo famoso tesoro, che, come 
dissì, ascende a 500 milioni di franchi e sì compone 
di moneta contante, e di verghe d'oro e d'argento. 
E così queste ricchezze, alle quali non si ricorre che 
in certi casi molto gravi, restano là eternamente im- 
produttive, ed ogni anno si aumentano di molto, per- 
chè l'imperatore, negli anni ordinarii, spendendo per 
la sua casa, per la sua armata, per la sua ammini- 
strazione e pel mantenimento delle sue fortezze circa 
i soli due quinti delle rendite ch'egli percepisce, ac- 
cumula il rimanente nei sotterranei di Mequinez. Nei 
cangiamenti di regno, o nei casi d'una grande guerra, 
questo tesoro che fu istituito fin dall'anno 1550 si 
apre, sia per pagare i capi che debbono concorrere 
all’elevazione di un nuovo monarca, sia per assoldare 
il materiale necessario per la guerra. 

Il precedente imperatore aveva fondato una fab- 
brica di polvere ed una fonderia di cannoni a Saffi : 
ma dopo alcuni anni di esperimenti, trovando questo 
metodo assai più dispendioso seguitò a provvedersene 
dai negozianti britanni, rinenziando a qualunque pro- 
getto che potesse favorire l'industria nazionale ; per- 
chè l'avarizia essendo il fondo del carattere dei so- 
vrani del Marocco, la quistione del danaro per loro 
domina e sovrasta sopra tutte le altre cose. Allorchè 
essi sono stati costretti per una causa qualunque a 
prendere delle somme nel loro tesoro, non si danno 
pace se non ne colmano il vuoto, ricorrendo per cià 
a mezzi straordinarii, sia percependo un anto o due 
di doppie imposte, sia pratticando la confisca per via 
di misure odiose e qualche volta terribili. Ma ad onta 
di ciò e non avendo in questo momento quel pietoso 
imperatore forse liberissimo il modo da poter eserci- 
tare le sue estorsioni per riversare nel tesoro ciò che 
è costretto di dovervi togliere per far fronte alle spe- 
se dell'attuale guerra, se gli spagnuoli non si ado- 
prano di giunger presto a Mequinez , corrono il rì- 
schio di trovare colà i fondi molto in ribasso e di 
non aver pagate tutte le spese della guerra. 


CORRIERE DI PARIGI 


Siamo în pieno Carnovale, e da per tutto, nel grande 
o piccolo mondo, perfino nella scienza, perfino nei Tri- 
bunali, avviene ora qualche comico fattarello, che pro- 
clama altamente il tempo che corre. 

Vi rammentate , o cortesi lettori , il modesto rac- 
conto che io mi permisi di farvi sufla scoperta dell’/pno- 
tismo ossia del sonno nervoso, prodotto da un oggetto 
rilacente che si ponga pre alcun tempo innanzi agli 
occhi di un qualche individuo ? Ebbene tuttì i gior- 
nalisti, prima o dopo, ma sicuramente sempre meglio 
di me, ne hanno ugualmente parlato,e fra gli altri il sig. 
LeConte ha fatto ancor esso un interessante e spiritoso 
articolo su tale scoperta, riportando varii esperimenti 
testè eseguiti a Parigi. Anzi con l'appoggio dell’eru- 
dito sig. Figuier egli cita puranche il processo ver- 
bale di un contadino, il quale nell'ospedale di Poitiers 
ha subito la dolorosa operazione dell'amputazione di 
una gamba dopo di esser stato reso insensibile col 
sonno artificiale. Egli tecmina peraltro il suo articolo 
con un aneddoto che, mentre ne lascio ad esso tutta 
la responsabilità, îo non posso fare a meno di rife- 
rirvi, al solo fine di provare il mio assunto, che sia- 
mo oggi in pieno Carnovale. . 

Nelle sale di una Ambasciatrice a Parigi, verso la 
mezza notte v'era gran folla, e di mezzo alle numerose 
belle dame primeggiava una ricchissima russa , testè 
arrivata da Odessa, la quale aveva ornata la sua te- 
sta di un diadema di diamanti accecante, Spinto dalla 
folla venne a trovarsi vicinissimo all essa un giovine 
Conte, il quale non osando per discrezione fissare lun- 
gamente in volto la bellissima dama, si diede invece 
a contemplare ìl suo splendido diadema dai cento dia- 
manti, All'improvviso peraltro lo si vede divenire li- 
vido, abbacinato; i suoi occhi mostrano una fissazione 
straordinaria, cd in tutta la persona egli rimane com- 
pletamente fermo ed immobile. Si dirada intanto la folla, 
e riprende nella sala la libera circolazione, ma il Con- 
te solo rimane là, muto, fisso, pietrificato, guardando 
sempre verso il punto ov’era poco fa la signora d’Odes- 
sa, e col braccio diritto tuttora piegato nella stessa po- 
sizione che lo avea già costretto a prendere la molta 
gente che gli era passata dappresso.Che è, che non è? 
Il giovine fissando troppo a lungo i diamanti della si- 
gnora bella Odessana era stato colpito dal sonno ner- 
voso; egli aveva dato un pubblico esperimento d’ipno- 


tismo , e per richiamarlo à suoi sensi si dovè fargli 
una insufflazione d’aria fresca sul fronte. 


Non è dunque vero che fà carnevale anche la 
scienza? Passiamo ora al gran mondo. 

Una Signora , ritornata or son pochi giorni a Pa- 
rigi, riceve per il domani l'invito ad un ballo di ua 
gran personaggio. Essa corre dunque difilata alla sua 
modista per ordinarle un nuovo abbigliamento, ma con 
sorpresa si ode rispondere che è si grande l' alfolla- 
mento de’ lavori da non potersi affatto ultimare un 
completo vestito da ballo entro un tempo sì breve. 

È invano che essa prega, scongiura e minaccia per- 
fino di andare a servirsi da un'altra; la modista tiene 
sempre fermo dicendo , che se ella avesse preso quel 
nuovo impegno, necessariamente avrebbe dovuto man- 
care a qualcuno di quelli già assunti. La Signora parte 
dunque inquietissima, tanto più che intende assai bene 
che invano si sarebbe rivolta altrove con Ja stessa 
domanda. Ma nel giorno segucate, ossia nel pomerig- 
gio del giorno stesso del ballo, la modista fu grade- 
volmente sorprésa nel vedersi di nuovo comparire di- 
nanzi la dama, e placata. 

— Ah! la Signora non è più dunque in collera 
meco, e senza dubbio viene a darmi qualche ordina» 
zione col tempo necessario per eseguirla ? 

— Si, sì, risponde la Signora , guardando intorno 
con aria indifferente. È pur gioco forza di venire a 
voi nuovamente. Per chi è, di grazia quel grazioso 
vestito ? 

-— Per la signora Contessa de-B. 

— Ob! Scommetto peraltro che 1° invenzione ne é 
tutta vostra. La Contessa non ne sarebbe capace. Che 
taglio elegante di vita; che armoniosa e leggiadra 
guarnizione ! 

— Non è egli vero, o Signora, che ho saputo dar- 
gli un taglio nuovo e grazioso ? 

— Voi avete fatto un vero capo d'opera, 

— Ne vuole uno simile ? 

-- Lo voglio sicuramente. Non so peraltro se io 
debbo farlo dello stesso colore. 

— E perchè nò? Questa tinta armonizza anzi be- 
nissimo con la di lei carnagione. 

— Lo credete? Proviamone un poco l’effetto. lo 
credo di avere la stessa statura della Contessa. 

— Lo provi pure, o Signora, e vedrà che io ho 
pienamente ragione. | 

La signora indossa allora quel nuovo vestito , e 
di fatto esso le va proprio a pennello. 

— Pare impossibile, grida cessa tutta giuliva; l'abi- 
to scmbra fatto espressamente per me. Voi dovreste 
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cedermelo o mia cara, riserbandovi di farne uno si- 
mile per fa Contessa. 

-- Che cosa mi dice, Signora mia! La signora Con- 
tessa lo attende per una festa in cui essa’ va que- 
sta sera. 

— Ebbene, essa può provvedere in altro modo al 
suo abbigliamento, e voi ci guadagnerete. lo vi pa- 
gherò questo abito 200 franchi di più del prezzo che 
avete pattuito con la Contessa, 

— Oh! Signora! lo crederei di scapitare nella di 
lei stima sc fossi capace di ammettere una tale tran- 
sazione, 

— Ma come! Voi dunque mi date un rifiuto? 

— Assolutamente, 

—- In tal caso mi è forza dispensarmi del vostro 
consenso. 

E ciò dicendo la Signora, che avea tuttora in dosso 
l'abito in prova, apre la porta e sparisce , lasciando 
la modista in uno stato di completa stupefazione. 
Prima che ella se no riscuotesse la signora era già 
montata nella sua carrozza e partita. Anzi per timo- 
re di essere seguita in casa sua dallq modista , andò 
a farsi acconciare il capo presso una sua intima ami- 
ca, e venuta la sera essa ed il suo nuovo vestito otten- 
nero al ballo uno straordinario successo. 

All'indomani fa modista fu puntualmente pagata; ma 
la Contessa che per mancanza di un nuovo abbiglia- 
mento fu impedita di andare alla festa, getta tuttora 
fuoco e fiamme contro la signora, che ‘essa accusa di 
un atto di vero ladroneccio, avendole nientemeno che 
rubato il suo proprio vestito ! 

Ed ora per provarvi, come ho detto, che anche nei 
processi contemporanei si manifesta la stagione in cui 
siamo del Gaenovale , vi cito, o lettori, il penultimo 
numero della gazzetta dei Tribunali , in cui si può 
leggere per disteso il fatto seguente. 

Certo Mathieu, calzolajo , il quale vedeva andare 
assai male i suoi affari, ha avuto la capricciosa idea 
di procurarsi finanziarie risorse nientemeno che col 
pubblicare le proprie memorie. Udite di grazia in qual 
modo. Egli ha scritto su tanti foglietti separati un 
cenno biografico di ognuna delle signore che altre volte 
lo hanno onorato de’loro comandi, e sebbene egli non 
abbia peranco pubblicato tai cenni, minaccia peraltro 
di farlo per ognuna di esse signore, che, avendo già 
antecedentemente ricevuto manoscritta la propria bio- 
grafia, non preferisse redimersi mediante un compenso 
già da lui stesso stabilito, e formulato nella circola- 
re seguente ; * 

« Signora, he l'onore di prevenirvi, che gli ultimi 
avvenimenti politici e commerciali avendomi rovinato, 
io mi sono veduto costretto a rivolgermi ad un Edi- 
tore, il quale mi offre una bella somma di danaro 
per la biografia dei piedi di tutte le mie antiche 
clienti. Avendo dunque raccolto le mie note e remi- 
niscenze, io vi trasmetto qui annesse quelle che vi ri- 
guardano redatte di mia mano, e vi prevengo che ne 
tengo altra copia da rimettere al mio editore, amme- 
nochè voi non vogliate comperarne l’ esclusione dalle 
mie memorie mediante un compenso di 15 franchi. 
Il vostro antico calzolaio Mathieu ». 

La circolare era la stessa per tutte, ma i foglietti 
delle memorie variavano presso a poco nel modo se- 
guente, 

1° Modello. La sig. N. N. via . . . N... primo 
piano. Maritata nel 1844, e con tre figli. È difficile 
a pagare, ed anche più difficile a calzare. Piedi gran- 
di, calli ai ditini, cammina male, e piega all'interno. 

2.° Modello. La signora N. N. via... N... al 
secondo piano, Sempre zitella, va prendendo in pre- 
stito graziosi fanciulli per condurlì con essa a pas- 
seggiare. Paga in corrente ma è lesinante. Piedi vol- 
tati in dentro, e dita rovesciati gli uni sugli altri. 

3.° Modello. La signora N. N. via... N... al 
quarto piano. Antica orzarola arricchita. Ha duc figli 
nell’armata d'Africa , e due figlie da maritare. Non 
paga se non per via di citazione. Piedi piatti e lar- 
ghi, molli, ma rompenti la calzatura. Molti calli e 
durezze, 

Ricevendo tale circolare , e sotto l'impressione di 
sillatta minaccia, la più parte delle antiche clienti di 
Mathieu non fece che riderne. Alcune altre , per ti- 
more di vedere effettivamente pubblicata la biografia 
de'toro piedi, si assoggettarono alla tassa forzata. Ma 
ove n'è pur stata qualcuna, fa quale ha fatto ricorso 
al Commissario di Polizia, e questi chiamato a sé il 
Mathieù, e convincendolo di mendicità e di truffa lo 
ha mandato per un mese in prigione. 

In fatto di nuovità teatrali io ho poche cose da 
raccontarvi, perchè nel teatro di musica italiana alla 
Sonnambula di Bellini, ha succeduto il Matrimonio 
segreto di Cimarosa , cantato squisitemente dalle Al- 
boni , Penco, e Dottini; e da Zucchini Gardoni c 
Graziani. 

AI teatro poi del Vaudeville si è prodotto un dram- 
ma d’ Alfonso Karr, ironicamente intitolato Ja Pene- 
lope Normanna e che io mi guarderei bene dal nar- 
rarvi distesamente. Vi hasti soltanto sapere che ne è 


soggetto una donna la quale ha contemporancamente 
un marito e due amanti. Il marito, capitano di nave, 
che aveva appositamente intrapreso un gran viaggio 
onde aumentare co'propri guadagni il ben essere e la 
felicità di sua moglie, ritornando nè suoi domesti- 
ci lari, non vi trova che il disonore e l’infamia. Spin- 
to quindi a giusta vendetta egli fa prima venir fra 
loro in contesa i due suoi indegni rivali, per modo 
che il primo uccide il secondo, e del secondo poi si 
sbarazza egli stesso in altro duello. Allora, annun- 
ziando a sua moglie queste due morti, e versando a 
piene mani su lei l’abominazione e il disprezzo, egli 
parte e la abbandona per sempre. 

In quanto al Matrimonio segreto , i lettori italiani 
conoscono senza dubbio tanto il soggetto, quanto il 
merito di questa bell'opera del Cimarosa, che dopo 
67 anni di vita è ricomparsa ora sulle scene di Pa- 
rigi fresca e giovine come se fosse stata composta ieri 
soltanto. Dopo dunque di avervi assicurati, che il Ma- 
trimonio segreto ha ora piaciuto tanto ai vecchi, quan- 
to ai giovani amatori della buona musica, io mi li- 
miterò a rammentarvi , che Cimarosa lo compose nel 
1793, che esso fu rappresentato per la prima volta 
nel teatro di Vienna, e che l’ Austriaco Imperatore, 
dopo di averlo sentito , volle invitare sì i cantanti, 
come i suonatori ad un lauto banchetto, finito il quale 
essi in quella stessa notte rappresentarono una se- 
conda volta la nuova bell'Opera! 

Mi rincresce in questi giorni di allegria e di bal- 
dorie por fine, a questo Corriere con un luttuoso rac- 
conto , per non farvi rimanere arretrati nelle notizie 
contemporanee , con l’ annunzio cioè della morte di 
due persone , apparlenenti al teatro , intendo dire di 
Girard rinomato Direttore dell'orchestra dell'Opera di 
Parigi, e di Grassot il famoso caratterista. 

Il primo di essi, dotto e severo filarmonico , al 
quale tutta la stampa Parigina tributa funebri enco- 
mii, è morto per così dire sul suo campo di batta- 
glia. Rappresentavasi l'opera « gli Ugonotti », e Gi- 
rard col suo consueto impegno era alla testa dell’or- 
chestra, quando fra il primo ed il secondo atto egli 
s'intese mancare. Ma fu invano che qualcuno dei vi- 
cini lo consigliò di ritirarsi; altaccatissimo al suo uf- 
ficio, ed essendovi per di più in quella sera una gio- 
vine cantatrice esordiente che si era a lui raccoman- 
data, egli volle rimaner fermo al suo posto. A mezzo 
peraltro del terzo atto, colpito da forte vertigine, lo 
si vede barcollare sul suo seggio, l'arco gli vacilla 
nella mano, ed egli finisce per cadere. Lo trasporta- 
rono subito in sua casa; ma cimè! trattavasi della 
rottura di un aneurisma, e verso la mezzanotte egli 
già era morto! Oltre l’intera società dei concerti, 
accompagnarono il suo feretro i primarii fra i mae- 
stri e compositori francesi, e da parecchie persone ven- 
nero proferiti sulla sua tomba funebri elogi. 

Chiunque da trent'anni a questa parte sia stato a 
Parigi, fece senza dubbio qualche visita al teatro del 
Palais - Royal , e per conseguenza ha conosciuto 
Grassot. Nella sua prima giovinezza egli incominciò 
a studiare la pittura d'istoria presso il Barone Gros; 
ma passò quindi a dipingere decorazioni. Da queste 
al teatro non v'era che un passo, e Grassot lo fece 
con coraggio, incominciando (vi prego a non ridere ) 
dal recitare nelle parti di amoroso! Sembra veramen- 
te impossibile, che quello stesso individuo , il quale 
in questi ultimi trent'anni ha fatto smascellare il pub- 
blico dalle risa, pritna di tal’ cpoca rappresentasse il 
sentimentale e il romantico, Eppure tant'è! Un gior- 
nale del 1827 io proclamava elegante di maniere , 
svelto di persona, fornito di voce insinuante , e di 
un sorriso da vero seduttore. O mici cari coetanei, 
ci serva questo fatto di esempio per ben persuaderci 
della grande metamorfosi che in noi produce l'età, e 
per farci fare in tempo una prudente ritirata. Guai 
a chi, finita la gioventù, persiste tuttora nel voler re- 
citare le parti di amoroso ! AI pari di Grassot egli 
non riuscirà che ad essere un buon caratterista grot- 
tesco ! 

Povero Grassot, la malattia che lo ba ora condot- 
to al sepolero , da circa un anno a questa parte gli 
aveva già tolto la voce, e lo avea costretto ad abban- 
donare il teatro, per modo che egli si era ridotto ad 
aprire una bottega di sorbettaio, nella quale vendeva 
fra gli altri un certo liquore chiamato dal suo nome 
il punch Grassot. Quello peraltro che egli conservò 
sempre così da giovine come da vecchio, fu il molto 
suo spirito e la sua estrema magrezza, Per cui si disse 
di lui con tutta giustizia : 

On le nomme Grassot, 
Mais il n'est ni gras, ni Cot! C.L.F. 


CORRISPONDENZA NAPOLETANA 


Caro Conti — Cominciamo da una errata-corrige 
che troppo preme alla gloria napoletana. Fra le noti- 
zie diverse delle sue effemeridi lessi la dispiacevole 
fine di Luigi Ricci maestro compositore di opere tea- 
trali di molta rinomanza, il quale miseramente uscì 


prima di senno e poi di vita in Trieste, dove avea 
qualche ufficio della sua arte, e dove dimorava da più 
di venti anni. Da ciò per altro non debbe dedursi 
che il Ricci era nato in Trieste, come chi sa qual 
effemeride annunzii , cd ella ripetè immediatamente. 
Luigi Ricci era napoletano nel più stretto senso della 
parola: educato all'arte musicale nel nostro Conserva- 
torio di S. Pietro a Majella, fu compagno di stanza 
e coetaneo de’ maestri Lillo, Petrella, Moretti, e pe- 
rò di poco poteva oltrepassare i 50 anni. Delle sue 
opere teatrali alcune furono scritte in perfetta socie- 
tà con un suo germano di egual merito che gli soprav- 
vive. L'ultimo lavoro scritto dal rimpianto Luigi per 
Napoli fa la bellissima musica popolare Piedigrotta , 
nel 1852, destinata al nostro Teatro Nuovo; della qua- 
le l'autore volle venir di persona a diriger le prove, 
Solita sventura de' nobili ingegni! Intrighi, cabale, ge- 
losie di maestruccoli che temevano nel Ricci un emu- 
lo troppo potente fecero che le prime sere quella mu- 
sica avesse un successo all'ultimo atto avvelenato da 
sibili. Il Aicci vi era addoloratissimo. «Dopo 18 an- 
ni, mi diceva egli, torno alla carissima Napoli, e pen- 
sava mostrar a' miei concittadini che la lontananza 
non mi avea fatto dimenticare l'indole delle appassio- 
nate e soavi cantilene nostre: ma è stato altrimonti!» 
Il terzo giorno l'opera cominciò ad aver meno aspra 
sorte, e Luigi partì, Appena fu egli partito, le pere- 
grine bellezze di Piedigrotta emersero fulgidissime : 
l'opera fu riprodotta 160 volte quell’anno stesso, 180 
il seguente, e così tutti gli anni è rimasta come gem- 
ma del repertorio del Z'eatro Nuovo. L'altra sera, per 
esempio , l' annunzio di Piedigrotta bastò per veder 
affollatissimo quel teatro ordinariamente deserto. Qual 
tarantella lu scritta dopo, superiore a quella di 2ie- 
digrotta, non esclusa la famosissima de' Vespri Sici- 
liani di Verdi? Qual'opera nazionale ba mai udito un 
napoletano più caratteristica di Piedigrotta? Ma. . . 
lasciamo le lugubri considerazioni, e Irovandoci in di- 
scorsi teatrali , seguitiamo lo stesso tema. Siamo in 
carnevale, e quanti sono i nostri teatri grandi e pic- 
coli e mezzani hanno riaperto le loro porte. AI Mas- 
simo S. Carlo gli onori son sempre per la Morosina, 
melodramma tragico di Petrella, che tutti credono 
musica lodevolissima per quattro o cinque pezzi, nel- 
la quale mi piacquero ia Steffenone, la Giovannoni, il 
Negrini soprattutto ed il baritono Guicciardi. Questi 
cantanti se non sono di arciprimissimo ordine, non 
sono indegni di calcar quelle scene. É inutile  sog- 
giungere che la Boschetti nel ballo Loretta l'indovina 
desta sempre entusiasmo come mima e come balleri- 
na; e per vero non si può meglio delirare, morire. . 
. + ballando. Ora si attendono il Duca di Scilla del 
nostro egregio|Petrella, e due altre musiche, una del 
maestro Pappalardo, l’altra del maestro Moscuzza. Al 
Teatro de' Fiorentini l'impresario Alberti ha trovato 
un bel modo di dar novità, mettendo in scena i quat- 
tro drammi che l’inesauribile Alessandro Dumas padre 
cavò dal suo Conte di Montecristo, Gli autori pa- 
tri da qualche tempo riposano, ed alcuni come il Du- 
cadell'Albaneto, sugli allori. Al Teatro Nuovo si produrrà 
quanto prima una nuova musica’ del maestro Bonomo, 
Alla Fenice è prosa , e vi si rappresentano spettaco- 
loni: lo stesso al teatrino della Partenope ‘in piazza 
delle Pigne. AL lontanissimo teatro S. Ferdinando , 
ertra mocnia, il comico Tommaso Zampa ha riduna- 
to una mediocre compagnia di prosa, ed io nel dram- 
ma: La comare di borgo loreto , desunto da un ro- 
manzo di Francesco Mastriani, cbbi a notare che la 
prima donna , la caratterista , il primo attore, ed il 
buffo comico potrebbero entrare in compagnie anche 
più famigerate. Non le dico i nomi, perchè non so se 
non solo quello della prima attrice, che è Carolina 
Giordano. — Il teatrino nazionale di £. Carlino, 
che possiede attori d’inimitabile valentia nel loro ge- 
nere, come è noto anche a lei pel corso di recile 
che vennero a dare costà, è sempre pronto ad affer- 
rar pel collo qualunque attualità gli passi dinanzi che 
meni romore. Oggi è il balletto Loretta l' indovina ? 
Eccovi Altavilla che azzecca una commediola in due 
atti, e v' intreccia un ballo che si finge in Avellino, 
perchè il Pulcinella Antonio Petito metta scherzosa- 
mente in parodia l'Amina Boschetti, e il bulfo de An- 
gelis Walpot, e gli altri tutti i mimi, che agiscono 
nella Loretta. Domandi ad un estelico: che sono le 
commedie pasticci di A'tavilla? Sono ammassi di sce- 
ne, di spropositi, di sifuazioni ridicole senza nesso ; 
ma si ride: il teatrino è sempre slivato, e bisogna 
aspettare una setlimana per affittare un palchetto, Di 
vero il Petito, molto agile e buon ballatore, il Napo- 
li, l'Altavilla, il de Angelis non potrebbero esser più ’ 
lepidi. Osservi che le ho taciuto il bel sesso, perchè 
quelle donnine non son mica cattive, ma non valgo- 
no i su nominati. Fino il teatrino particolare a Vico 
Mezzocannone invita allo spettacolo di una compa- 
gnia di canto,-diretta”dal maestro de Luca, che rap- 
presenta il Ritorno di Pulcinella da Padova, nella 
quale compagnia la prima donna ha 8 anni, il teno- 
re 6, il basso 3, e così in seguito. Musica per bambini ! 
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Dai bambini alle Strenne. ll 1860 ne ha veduto 
nascere in Napoli una di meno, perchè la Mergellina 
non è comparsa. Restano in campo Riso e Sbadigli di 
L. Coppola, le Corbellerie storico-comiche di Antonio 
de Lerma de’ duchi di Castelmezzana , Li quatto de 
lo Muolo strenna in dialetto napoletano compilata da 
quattro, la Farfalla pubblicata da Vincenzo Corsi, 
le Rose per cura del Signor Guglielmo Villarosa, 
l’Alloro strenna per cura di Giuseppe Giustini, e la 
primogenita di tutte, la più variata, la più elegante, 
la più voluminosa, la Sirena, pubblicata per cura di 
Vincenro Torelli. Non potrei ne’ limiti di una lette- 
ra darle un giudizio di tutte, o di alcuna di esse in 
particolare. Da un altro lato ella sa che io non son 
poi tanto schifiltoso e di difficile contentatura, Non- 
dimeno osservo che al paragone degli altri anni le 
strenne hanno peggiorato. Mi consolo vedendo al uni 
muovi poeti autori di bei versi; tali un Vito Fortu- 
nato , un Giovanni Florenzano , un Achille Torelli, 
( svegliato giovanotto figlio al Vincenzo , che serive 
una graziosissima leggenda la Trad:ita , e di cui fra 
breve ci verrà data una commedia al Teatro de’ Fio- 
rentina ) un Cesare Torelli, suo germano, e molti e 
molti altri. Questo forse compensa l'assenza de’ vor- 
seggiatori di più antica data, i quali, non so perché 
quest'anno non si sono esposti coi loro componimenti 
alla variabilissima critica delle cento ed una effeme- 
ride che oggi vengono fuora. Crede forse che sia pic- 
solo il numero de’ nomi mancanti negl’ indici delle 
strenne? Indarno vi cerchereste Giuseppe Campagna, 
Michele e Saverio Baldacchini , Francesco Saverio e 
Tommaso Arabia, Cesare Dalbono, Francesco Rubino, 
Giovannina Papa, Giovanni Angelo Limoncelli, il Du- 
ca dell'Albaneto, Camillo Caracciolo , Domenico An- 
zelmi, Scipione e Filippo Valpicella, Dumenico Bolo- 
gnese, cav. Giuseppe Massa, Federico Quercia, Luigi 
Indelli, Ottavio Serena , P. E. Tulelli, tanti e tanti 
altri di valorosi campioni, è perfino, se vuole quello 
di alcuno che non per merito, ma per assiduità e co- 
stanza ha sempre preso posto nelle strenne dal 1842 
fin oggi. In fin delle fini pare che anche le strenne 
sieno divenute ana moda passata ; ma vivranno , vi- 
vranno ancora per ispeculazione libraria, se non per 
altro. 

Un'accademia di Pianoforte ultimamente nella gran 
sala di Monteoliveto ha acquistato al Signor Perrelli 
la fama di valoroso pianista. Niun artista vi prese 
parte, e solo la signorina Valenza ed altri dilettanti 
valsero a rendere il trattenimento gradevolissimo. 
Siamo tanto stanchi di accademie di pianoforte, e 
questo istromento una volta rarissimo, è divenuto ora 
sì volgare, che affrontare la pubblica noia, e domarla, 
è proprio la tredicesima fatica di Ercole, 

Ora parmi tempo «li finirla: e le desidero prospe- 
rità e milioni di lettori al FWodrammatico : lettori, 
cioè, che paghino scudi due ogni anno. 

Napoli 25 del 1860. G. pe FERRARIS. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Martedì 7 corrente si riaprirono quelle sale acca- 
demiche ad un altro pubblico saggio e la piu distinta 
ed elegante classe di persone, fra cui molte famiglie 
estere, e î più zelanti cultori dell’arte drammatica vi 
si videro riuniti, onde far giustamente plauso, sia alla 
scelta della produzione, sia-alla valentia degli acca- 
demici esecutori. Noi dobbiamo esser grati al Consi- 
glio Accademico che mettendo per poco da parte le 
produzioni italiane, di cui ce ne fece un regalo tanto 
gradito nello scorso anno, ci ha prodotto un capola- 
voro in 5 atti dell'illustre commediografo francese 
Eugenio Scribe, socio di onore di questa accademia, 
col titolo: La Consorteria. L'argomento si ristringe 
tutto nei raggiri di tre donne per la elezione di un 
deputato. Questa commedia non è al certo di quel 
tipo letterario che il piu delle volte abbiamo d’ ol- 
tralpe e che mescolandoci il buono col cattivo e di- 
pingendoci la povera donna, dalla quale, come il Pe- 
trarca scrisse, vien l'amoroso persiero--che mentre’! 
segui al sommo ben t'invia , nutrita solo di amore 
sensuale, che sfugge spesso da un amante per darsi 
in braccio ad un altro, e tale, quale ci fu dipinta dal 
paganesimo. Il nostro pubblico che in oggi non si com- 
muove più alla vista dei pugnali, dei veleni, e di tante 
altre specie di morti e perfino dell'idrofobia, non puo 
non applaudire a questa commedia ogni qual volta venga 
rappresentata,la quale,benchè di un tipo francese e di un 
fatto soltanto proprio di quei luoghi ove esiste un consi- 
glio parlamentare, è così naturale e vera, e così avvilup- 
pata dall’intreccio in ogni atto, che tiene lo spettatore m 
una continuata attenzione, Quella bella allegria onde 
era infiorato il fuhbro dell’ elegante uditorio e quei 
plausi che ogni tanto echeggiavano nella sala e nel dop- 
pio loggiato ci diedero una bella prova sul merito 
della esecuzione, che era affidata ai signori: Adelaide 
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Celestini (Cesarina), Marietta Aureli (Zoe,) Augusta 
Di Pietro (Agata), Alessandro dott, Casali (Conte di 
Miremont), Vincenzo Udma (Edmondo di Varennes), 
Leon Battista Celestini (Bernadet), Ercole Tailetti (0s- 
car Rigaut), Antonio Bazzini (Montlucar) , Ercole 
Romani (Puérllet), Luigi Cajoli (Sant Estéve), Fran- 
cesco M, Viviani (Dorousseaur), Luigi Bracony (Leo- 
nardo). La farsa del Ploner I morto che cammina ci 
mantenne in una ilarifà continua per la naturalezza 
e per il brio con che venne giuocata dai sigg. Gar- 
roni, Bazzini, Tailetti, Montefoschi. Il seguente ve- 
nerdì ebbe iuogo la replica, e ad onta dell’incostanza 
del tempo piovoso br.llarono quelle sale di una udienza 
ancora più scelta, notandovisi varie famighe princi- 
pesche e nobifi si nostrali che straniere. 

Questa sera alle ore 8 avrà luogo la recita della 
commedia di C. Goldoni L'impresario delle Smirne, 0 
della farsa Za Jena. Nel prossimo venerdì seguirà la 
replica. L. V. 


. 
ERNESTO ROSSI 
a Firenze 


AI teatro del Cocomero... a proposito di questo Coromero è 
bene sapere come in questi giorni 1 voti di tutto il pobblico 
Fiorentino saranno finiimente esauditi la crisnlide diventerà far- 
falla 0 în alte termeni più semplici, la elegante sala degl /n- 
fuocati si spoglierà del suo vecchia e insignificante appeltativo, 
per fregiarsi solennemente del none del più grande dei nostri 
tragici viventi. Noi, a furia di battere, abbiamo ottenuto che 
questa onarevolissima decistone non rimanesse più lungo tempo 
m pectore agli spettabili accademici di quel teatro — Quale sa- 
ra lo spettacolo, che avremo nella sera della grande inaugura- 
zione ? — Ancora non e stalo determinato — E Rossi, Ernesto 
Rossi l'attore valentissimo sopra a tutti gl attori d’ Italia, sarà 
grande meraviglioso, in quella sera! — a /0 lo immagino si, che 
qua lo sento! » 

Chi lo ha veduto nell’ Amleto, chi lo ha veduto nel Macbetk, 
può oramai vantarsi di aver misurato cogli occhi 1 confini se- 
gnati alla patenza dell'arte sulla scena teatrale, Come L aquila 
lia bisogno dette vette inaccessibili dei monti per liberamente 
spaziarvi, gost il genio der sommi artisti drammatici abbisogna 
di parti ardue, in1ccesse, gigantesche, per appalesarsi tutto intero, 
qual' egli e nello splendore della sua potenza, Alla secon fa rap- 
presentanza del Macbetk, noi siamo runasti profondamente com- 
mossi, come allo spettacolo d un fatto nuovo netl” elfemeridi del 
Teatro, L artista si è immedesimato col poeta l'uno ha comple- 
tato 1 altro; si sono intesi, indovinati hanno creato insieme una 
figura strana, insolita, un miscuglio bizzarro d' ambizione e di 
crudeltà, di pentimento, e di disperazione . questa figura , che 
compendia in se tutte le passioni principalissime, che sconvol- 
gono l’ umana natura, | hanno chiamata Macbetto | 

Bello della persona, come | Antnoo dei Greci, fornito di 
largly polmoni, dt vace forte e vibrata, di fisonotmia nobile ed 
espressiva Ernesto Rossi raccoglie In se tutto quanto la natura, 
in uno di quer rarissimi scatti di rega! mimificenza , suol cone 
cedere a qualche mortale, coll intendimento mamifesto di trario 
dalla sterminata folla dezli esseri comuni, per firne un essere 
privilegiato, una indiv dualità distinti, un artista completo e qua 
si perfetto Aggiungi a queste doti del corpo, che sono pure gran- 
dissima parte della eccellenza dell attore, un intelligenza finisn- 
ma, un tratto squisito, una forza d inturzione , capice di com- 
prendere e d’ indovinare le più ardite cincezioni dell arte, e 
trovera facilmente Ja ragione, perche Ernesto Rossi rappresenti 
da se solo tutto il moderno teatro drammatico, e senza somigliare 
a nessun maestro, procede baldo, e sicuro per una strada, dove 
non # scorgono che le orme d un solo predecessore quelle di 
Gustavo Modena. — C Collodì 


CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo — Lo scorso martedì come an 
nunciamino ebbe Inogo la beneficiata del bravo Lenore Geremia 
Bettini Lo spettacolo musicale offertori si componeva dell ope 
ra del Verdi Un ballo în maschera e della grano scena ed arta 
finile di Edgardo nell'opera di Donizzetti Lucia di Lame: moor 
im coi il Bettini sotto le spoglie di quell infausto amavte produs 
se nel pubblico, accorsovi in folla, le più vive sensazioni Nume 
rosi applausi, una pioggia di poesie, retratt, ed una belia coro- 
rona d afloro furono il giusto premio alle sue fatiche, 

Nella sera seguente ebbe luogo la beneliciata della egrega 
danzatrice sig Adelina Plunchet e sebbene fino ad ora noi non 
abbiamo mai seritto i) suo nome senza nn meritato elogio, tut 
tiva coghamo con piacere anche questa occassone per espri- 
mere nuovamente su lei tutto L animo nostro La sig. Plunchet 
e nala per danzare, come era nato Giolto per dipingere , cone 
era nato Ovidio per fir versi Può ben essere che lo studio ed 
il lungo esercizio abbiano in essa perfezionato le atutudini gra 
da natura sortite, ma quale no oggi Laminitiamo non sapreb 
be davvero ben dirsi se in lei sieno maggiori 11 leggerezza, la 
forza 0 | armonia delle  pittoreshe movenze In tatta la sua 
figura essa presenta sl tipo della vera classica danzatrice, e fan- 
to per questo titolo, quanto per la grazioni € parlante sua mi- 
mica, nelle nostre reminiscenze noi la collochiamo «@svrinta- 
mente a fianco della Essler. In questa sera devoluta a suo benefizio 
oltre al ballo tanto applaudito e tinto gajo del Rota Una SU- 
fide a Pelo m cur come al solito dove ripetere 4 tre passi fi- 
Dali in costume, la £urolese, Li Gutana ly Parautetla, in merzo al- 
l'entastasmo di un pubblico insaziabile , ella ci fe dono di an 
Nuovo passo, compusto di Waltzer, Mazurka e Polka, dinzato 
sempre sulla punta der piedi, e per conseguenza fiticosissimo, ma 
il pubblico dimenticando affatto fa discrezione domantò di ri 
vedere anche questo, ed essa come sempre cortese, anche in ciò 
lo compiacque dando nuova. prova del suo immenso vignre è 
mostrando che per non più visto fenomeno dopo la danza più 
fresca che pruna 

quindi: superfluo di aggiungere che fiori, ghirlande, can*- 
stre di camelie, acconciiture di testa, poesie, ritratti e sonratut- 
to entusiastici applmsi e numerose chiamite non mancarono qal- 
la estmia beneficata, eni noi vorremmo soltanto indirizzare que- 
ste schiette parole — 0 illustre dinzatrice, aggiungi di grazia 
alle tue memorie questa pagina interessante, Nel Carnevale del 
1860, quando imperversivano 1 mgori di ni capricciosissimi in 
verno, Quando gravi avvenunenti spargevano in tutti ghi anti 
lu trepidazione e L'angustia, all'ora in cur ln danzavi 10 mm is- 
simo Teatro di Roma fu sempre gremito mboccante di popolo 
e gli entusiasti spettatori Non mal Sazi di aver per un ora inte 
ra ammirato le tue dance, quando calava ta tela, con grida ana 


nime hanno sempre richiesto «di rivederne l'ultimo brano , e tu 
tanto instancabile quanto generosa e compiacente, ce ne hai sem- 
pre favorito ta replica — il bravo Beratti, degno compagno, si 
divise con Essa giustamente quelle cosi vive e generati dun stri» 
ziottt — Lo spettacolo musicale si compose del 1° e 4° atto del 
Nabucco, dell'aria di Abigaute nel 2° alto, e dell'altra di Zacca 
ria nel 3° — Sabato e Domenici fù dato nuovamente Un ballo in 
maschera — Seri a sera 1 suddetti brani del Nabucco — 

Questa sera 1 medesimo spettacolo, meno l'aria di Zaccaria 
nel 3 atto, Dimant si produrra ia Zussa Miller del Verdi con to 
sigg Lemiewska e Uberto e 1 sigg Bottini, Coletti, Laterza, Bossi 

Teatro Capranica — Cliiedevamo qualche novità dalla Com- 
pagnia Dondini, e questa finalmente ci venne data coi Coriolano 
di Shakspeare datoci per beneticiata del distinto attore Tommaso 
Salumi nella sera dello scorso Sabito Not veramente al vedere 
l'annunzio di tate tragedia che avevamo detta tal quale era uscita 
dalla penna dell autore, non potevamo persuadere, che potesse 
essere eseguita e  pe'cuntinni cangiamenti di scemi, e per il 
modo onde e trattata, essendo nno misto di demi e di com- 
mesa, dovendo prevedere tl cattivo esito che avrebbe prodo ta 
nel pubblico romano non avvezzo in simili rappresentazioni, che 
tanto si discostano dat costumi e di sentamenti della nostra nazione 
Ma la compagma Dondini ci fece ricredere, dandoci un Corio- 
lano raftazzonato da un ignoto poeta, che si era permesso di 
racconciare + tatino in bocca a Shakspeare © così ne riuscì una 
tragedia monca, anzi castrati che mosse a ilarità 4 publico, no 
va se a sostenerla il Salvini colla sua mamerai, della quale però 
egli mostra fidarsi troppo coll eleggere tragedie, in cu figura 
egli soto, riducendo gli alti attori a mere comparse o tall'al 
più coristi, leche now fa certo onore al Salvini che avendo merito 
incontrastato dovrebbe lasciare simili mezzi poro decorosi ad 
aria i men che medineri 04 unpostori che ne abbisognano per 
nascondere la loro nullità o pochezza. Vi sono tanti drammi clas- 
sici e tante tragedie stupende ne repertori italiani e stranieri da 
con'entare il pubbiico più avido di novita, e perche dunque ri- 
correre alle mediocri? Perchè darci la Cleopatra dell Altieri, e il 
Corvolano di Shakspeare che a dir vero sono favori di grandi uo- 
mini, ma non sono pari alla Toro grandezza rivelatasi in atte 
opere suolimi che formano lammirazione del mundo? Speriamo 
lie il Salvini faccia senno almeno innanzi al successo che fa 
de più sconfortinti, e non ci volle meno della gran simpitia 
ch egli ineritamente riscuote dal pubblico romano per salvarlo 
da un completo naufragio. Del resto fa messa in scena che fu 
delle piu meschine, e le parti secondarie, tulti fuori del loro po- 
sto, diedero Vultumo colpo di grazia a questa tragedia, iradita 
da tniti, missime dal traduttore o meglio rattoppatore, La Pe- 
drelti e Piccinini recitarono col solilo impegan e valore, |, 
ma troppi erano 1 vuoti da riempire Salvini st mostrò in tutta 
la sua bellezza colla splen ida corazza ecr, — Fu anche grande 
nella scena in cui qual candidito chiede il voto al diversi gruppi 
del popolo onde fo facciino Console, scolpì veramente il cirat- 
tere dell'orgoglioso, che tale appare anche nella preghiera condita 
col piu fino piccante sarcasmo Ebbe tratti felicissimi nel respingere 
prima ta madre, la sposa e si figliuoto accorsi a placatto  sut 
Capo nentico, nel ruminer quindi combattoto da diversi e ope 
posti aletti, nel cedere 10 fine a una douna romana che parlava 
sensi si profindi da scuotere anche una Deiva — Ma nor non 
ci appagliamo di colpi di scena, e di effetti parziali. . anzi 
vogliano l'insieme, vogliamo salvo dal principio alla fine il ca- 
rattere d'ogni autore e lo spirito della opera rappresentata vo- 
glamo insomina che il dramina sia interessante, è che l'azione 
sempre piu cresca e ravvivi | atlenzione con contrasti nuovi € 
impreveduli e fondati in natura e sorgenti spontineamente dal 
fotto stesso! Affor solo piaudireuto ati autore, alla compagnia, at- 
1 attore! La farsa La Scommessa compì quela serata che avea 
chiamato un numero ben straordinario di spettatori — Nelle al- 
tre sere avemmo la replica della Fiammina e la farsa La Guan 
taja la tragedia di C Marenc» Saffo e Zeonardo di Patmenne, 
la replica della Suonatrice d Arpa e Le piccole muserre della viti 
jeri a sera Le smanie della villegguatura di © Goldoni e la Jena, 
Questa sera la replica dilt Oreste e la farsa 40 pusilanime 

Ceatro Valle — Drinmatica compagnia Bellotta-Bon — Il 
nome del Bellott:- Bon su vnorato e cir an Romini chiamò 
it 9 corrente al teatro grande ed eletto numero di persone ac- 
corse alla sua beneticiala per sentire una sua nuova Commedia, 
e più per festeggiario e mostrargli la gratita dine e ricumuscenza 
che sente grandissima per lui, che vero sostenitore dell arte dram 
matica e come commediografo felue e come felicissimo, anzi un- 
pareggiabile attore brillante, unico nel suo genere dignitoso, non 
perdona ne a cure nè a spese ne a studio indefesso per dare al 
pubblico rappresentazioni nuove, belle, che provvedono in pirt 
tempo al doppio scopo dell''istruire e del dilettire Membri del 
compito nostro nor ci uniamo volentieri al colto pubbuco per riv 
graziario ben di cuore, e confortario a seguire animoso nel dif- 
fiesle si, ma splendido arringo in che si e messo, e gli auguria 
mo fortuna pari al merito ch e grandissimo e incontrastato La 
produzione presentataci fu un sto primo lavoro 1a i atti nuovo 
per questa citta col bilolo Lo studente di Salamanca L argomen- 
to si svolge tutto in un intrigo di corte tn Mitrid, sul gusto del 
Bicchier d acqua, ma benche pieno di efletto scenico e però U al- 
lato stravaginiemente, per cui nen puo reggere alla critici Que- 
sto sunpatico attore ed autore nel carattere dello studente Felicia 
no iperiossi applausi e chiamate, qualt però si raddoppiarono 
nel grazioso scherzo del Son-0gno Un luccio amoroso da esso con 
rara maestria giuocalo, unitame te alla sig Pieri-Tiorzo — Nel- 
le altre sere ci fù data la ti e 7 replica del Principe e la Ve- 
dova del Dasti seginte di due nuoviss me commedie cioe Hue 
anume in un Niccrunlo, in un atto, del fivrentino Coletti che poco 
soddisf-ce, e Fidarsi e bene non fidirsas e meglio, tn 2 atti, del nostro 
bravo giovane Ludovico moratori che piacque. Questo lavoretto «i 
un argomento leggerissimo e pieno di spirito e di graziosi equi 
voci, nei quali però richiedesi un poco pia di castigitezza — 
Domenica Il burbero ua e la replica dei Marito in cutà lu 
moglie in campagna — Jeri a sera Spenzioratezza e buon cuore 
del bravo Betlott-Bon e la replica dell'Ernani 4 

Questa sera la replica della sud commedia del Muratori, la 
commedia in 2 atti Una moghe per un Napoleone daro e la far- 
sa Buona sera si) Pantalone 

Fratro Metastasio — Niuna novità ci fa parlare di queste sce- 
ne Questa sera st produrra 4 Bu biere di Siviglia dell'inimoriat 
Rossini e il balfetto der Ragazzi romani £/ diavolo innamorato, 

— Nei Tcatri di Apollo e di Argentina avianno luogo i 
consueti veglioni in maschera. 


SCIANADA 


Se l'antier non cura, come 
Dice chiaro 11 terzo mio, 
Il primer, che a lu da il nome, 
Frutto da meschino e 110: 
1 secondo rd alti unito 
Forma suon spesso gradito. 


Spiegazione della Scimada precedente Cam-po, 


ll Dircitore respomeabile - VINCENZO CONTI. 


L FILODRAMMATICO 


Prezzo di associazione 


rr 


UN ANNO SKI MESI 


Roma . ..862-— S6.1 20 
Provinee - franco, » 270 n 1 55 
Stato Napoletano e 

Piemonte - franco 

ai confini .n3—- pf 70 
Toscana, Regno Lom- 

bardo - Veneto ed 
Austria - franco, » 3 — » f 70 


‘ Mercoledì 22 Febrajo 1860. 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lex omnium artium ipsa veritas. 


—.154-14Zpoeoro, 


t. U . di 

Condizioni diverse 

I nuovi associati che vorranno il gior- 
nale al domicilia pagheranno bap 5 
gl mese per prezzo di distribuzione. 

Le associazioni si ricevono nella Ti- 
pugratia Forense, via della Stani 
persa Camerale N, 4 primo piano, 
e nell'Officio del Giornale. 

Ledere, plichi e gruppi non si accet- 
tauo se non franchi di posta, 

L'associazione mon dis'letta ur mese 
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n numero separalo si paga baj. 8. 


IL PRINCIPE E LA VEDOVA 


COMMEDIA IN 4 ATTI 


DI LUIGI DASTI ROMANO 


Eseguita al Toatro Valle la sera dei 28 Gennajo 
e quindi ripetuta per altre 8 sere. 
06M 


Non è mestieri il dimostrare esser cosa malagevo- 
le lo esercitare la critica assennata ed imparziale in 
ogni ramo di letteratura, poiché per quanto essa sia 
basata su regole ferme e stabili, pur tuttavia è sem- 
pre disputativa in ragione del diverso modo di vede- 
re, di pensare e di giudicare di ciascun critico. Ma 
se ciò accade in ogni ramo dell’ umano scibile, assai 
maggior diflicoltà presentar deve la critica teatrale 
nella quale l'autorità delle regole viene generalmente 
impuguata, od almeno vuol esser temperata colle nor- 
me del bello e del buon gusto, come avemmo luogo 
di accennare nel N.° 27 di questo giornale parlando 
della nuova applauditissima Commedia del Chiossone 
« IL Lisho per Ricorpi ». Quindi è che quando una 
produzione drammatica risponde alle esigenze del pub- 
blico e de' tempi e quando conserva una certa unità 
di azione e d'’ interesse ed una certa regolarità nella 
condotta, la critica deve risparmiarla, mentre Corne- 
lio disse: Le antiche regole furono e sono combattute, 
ma non v ha dubbio che sianvi tuttora de' precetti , 
dappoiché evvi un'arte. Solo nun é costante e ben de- 
finito quali siansi questi precetti. Dunque mancando 
il moderno teatro di ben salde e sicure fondamenta 
su cui basare una saggia crilica è molto scabroso il 
decidere qual sia il lim.te imposto all'edificio che vi 
si fa sorgere. 

Non è men vero però che se nonostante la nuova 
dottrina propugnata dall’ annoverese Guglielmo Schle- 
gol contro le tradizioni greche e latine in fatto di 
letteratura drammatica, dottrina che sciogliendo il fre- 
no imposto agli autori teatrali dai saggi dell’antichi- 
tà, proclamava la Libertà del pensiero e della forma 
nelle opere teatrali, se ciò nonostante, diciam noi, ci 
venga presentato un componimento nel quale non sia- 
si stimata pedanteria fa remora delle norme antiche, 
ed anzi siano state nella maggior parte strettamente 
osservate, non solo ci sarà più agevale la critica, ma 
dovrem per ciò encomiarlo a condizione che questo 
limite imposto dall’ Autore stesso al suo genio nulla 
abbia tolto all’efletto della scena. 

Il nostro Luigi Dasti che dopo la pubblicazione 
di alcuni romanzi e di qualche produzione scritta 
circa 20 anni or sono tralasciato avea la drammatica, 
offri nello scorso anno all’ Accademia Filodrammatica 
Romana una sua Commedia intitolata « Enminia LA 
Cantante » che ripetuta fra vivissimi applausi dai 
nostri Accademici, veniva immediatamente richiesta 
ed ottenuta dalla Compagnia Domeniconi che la ripe- 
teva per ben undici sere al nostro teatro Valle , per 
quattro a Firenze, e per diverse sere a Torino, a 
Bologna ed altrove. Questo successo determinavalo a 
dedicarsi totalmente al teatro, e ben faceva, chè nel 
momento in cui un Ferrari, un Gherardi e qualche 
altro scrittor teatrale sembrano aver deposto la penna, 
ben meritano del proprio paese coloro che danno 
opera a conservarci un teatro italiano. Breve tempo 
dopo l'Enminia, dava il Dasti alle scono il suo Pierro 
in Granpe, dramma storico, e Le Gare MumiciPALI, 
commedia di carattere, che palpitanti forse troppo di 
attualità, sebbene applaudite , non reggevano al con- 
fronto di quella. Per il che il nostro Autore presen 
tava ora al pubblico col mezzo della drammatica Com- 
pagnia Bellotti-Bon la nuova Commedia in 4 atti in- 
titolata « I Princire E LA VEDOVA » in cui senza 
far uso di frasi di attualità fa campeggiare anzi tut- 


.te le umane passioni, ponendo il vizio in aperta lot- 


‘ ta con la virlù oppressa. 


E non dipartendosi in ciò da quanto il sommo 
Aristotile disse della commedia, esser, cioé, l'imitazio- 
ne del cattivo , non già nello ‘stretto senso della pa- 
rola, ma di ciò che arreca vergogna e costituisce il 
ridicolo senza produrre né dolore né distrazione, egli 
ci presentava nell'azione in tutta Ja sua bruttora l'i- 
gnoranza, la menzogna, l'ambizione, Forgoglio, l'inte- 
resse, la satira, la calunnia insieme congiurate con- 
tro la più virtuosa delle donne. E con quale accor- 
gimento siasi il Dasti servito de’ diversi costumi de’ 
personaggi, e con qual fino criterio abbia usato di 
spiritosi e bei pensieri per far progredire regolar- 
mente Za favola e ricavarne un morale scioglimento 
tratto dal fondo stesso del soggetto e non uttenuto 
per via di meccanismo od artifizio, noi lo vedremo 
nell'analisi che andiamo a fare della sua produzione. 
E così noteremo in ultimo come in essa l’esimio Au- 
tore non siasi neppur dipartitp dalle famose unità da 
Orazio dogmaticamente volute’, e da quasi tutti gli 
Autori moderni, compreso lo stesso Dasti nelle sue 
precedenti opere, non osservate. 

Analizziamo la Composizione. 

Il Conte Mauro della Torre (Luigi Broggi) ed il 
Principe di Collameno (Carlo D'Antanj) antichi com- 
pagni di collegio, questi carco di onori e primo mi- 
nistro del regno, quegli ricco speculatore e possiden- 
te, han convenuto di sposare il giovine Giulio figlio 
del Conte ( Guglielmo Privato) ad Elena Collameno 
figlia del Principe (Amalia Galli) onde riunire in una 
sola famiglia grandi fortane all'esercizio di un gran 
potere. Il padre di Giulio desideroso di veder clfet- 
tuate tali nozze stabilisce di eseguire una gran fe- 
sta di ballo in maschera nello scopo di far onore al 
Principe suo ospite, testè giunto dalla Capitale, e 
perchè i due giovani durante il veglione possano me- 
glio vedersi e conoscersi. Ma Giulio ama una Matil- 
de Fiorenzi (Elena Pieri-Tiozzo) pupilla dello stesso 
Conte, e vedova del Generale Parisi morto sul cam- 
po di battaglia. Che fa il Conte per troncare questo 
amore che gli attraversa la via agli onori e ad un 
illustre parentado? Ordisce una trama contro la Fio- 
renzi e coadiuvato in ciò dai suoi congiunti Marche- 
se e Marchesa Fortebrandi ( Napoleone Colombino e 
Teresa Bernieri ) si fanno a spargere sinistre voci 
sul conto della Fiorenzi, e di coloro che frequentano 
la casa di lei. E perchè il Barone Ramolino ( Luigi 
Bellotti-Bon ) chiesta avea la sua mano , il Conte fo 
assicura del suo appoggio perchè si faccia da tutti 
credere amante corrisposto e contribuisca così ad al- 
lontanare il geloso Giulio da Matilde. — L'orditura di 
quest'intrigo forma il soggetto dell'Atto 1° nel qua- 
le notammo come la scena di società in cui la Fio- 
renzi si trova a fronte della Marchesa Fortebrandi 
di lei nemica , sia piena di brio e nel tempo stesso 
dignitosa e verosimile. L'orgoglio della Marchesa po- 
sto in contrasto con le dolci e franche maniere del- 
la yirtuosa Fiorenzi producono un’effetto sorpreuden- 
te, ed il pubblico volle rimeritarne l'Autore con due 
chiamate dopo calata la tenda. 

All’Atto 2.° siamo alla festa da ballo in maschera 
ove scorgemmo molto sfarzo e riechezza di vestiario. 
È qui dove il Conte procura con ogni mezzo d'in- 
durre il figlio a domandare Elena in isposa, istruen- 
dola della supposta cattiva condotta di Matilde che 
dice sarà per comparire alla festa circondata da nu- 
merosi adoratori, per il che Giulio sì determina ad 
abbandonarla se cio si verifichi. Un cumulo d'intrighi 
e di calunniose imputazioni congiurano a far compa- 
rire la Fiorenzi capricciosa e volubile agli occhi di 
Giulio, quando a compiere la rovina della bersagliata 
Vedova il Marchese Fortebrandi travestesi per opera 
del Conte da Negromante, onde distribuire a tutte fe 
Signore intervenute nella festa alcuni spiritosi epi- 


grammi. Intanto però che l'ambizione, l'invidia, e la 
calunnia adoperano le loro venefiche armi per toglie- 
re l'onore alla giovane Matilde 6 rendere impossibile 
la unione di lei col liglio del Conte, il Principe vie- 
ne a colloquio con la Fiorenzi. E quale non è fa sua 
sorpresa nell'apprendere esser Ella in possesso di car- 
te interessanti, gelosamente conservate, e relative ad 
un carteggio tenuto dal Ministro stesso e da altri di 
sua famiglia col Generale Parisi ‘cd a progetti. ten 
denti ad un colpo di stato? Egli, che per le insinun- 
zioni del Conte la reputava una donna perduta, vede- 
si costretto a rispettarla cd a prometterte una visita 
in sua casa nella lusinga di ricuperare i fogli fatali 
che l'improvvisa morte del Generalè Parisi avea fatto 
cadere in potere di essa. Intanto che ciò avviene it 
Negromante è comparso nefle sale da ballo e la con- 
segna de' suoi cartolini alle Signore si va eflettutan- 
do in mezzo alla pubblica ilarità. Giunta l'a Fioronzi 
gli si consegna una satira atroce , che letta in pub- 
blico, la qualifica leggiera come una farfalla, into 
stante, volubile, e facile nelle avventure galanti. Col- 
pita dai sarcasmi e dagl’insulti di tutti, il Colonnel- 
lo Landriani ( Filippo Prosperi) che secondo le ulti- 
me volontà del Generale sorvegliava e proteggeva ta 
iovine ed avvenente vedova, offrendogli l'onorato suo 
fisozio si fa suo tampione, sfida chiunque osi deri- 
derla o denigrarla, e la conduce fuori. — L” effetto 
e l'interesse di quesl’Atto è sempre crescente, e l'ul- 
tima scena è maestrevolmente tratteggiata. A_render- 
lo inoltre più gajo e brioso contriliuisce non poco 
îl carattere della Marchesina Minerva figlia del For- 
tebrandi (Emilia Cavallini) di recente tornata da un 
educandato fraucese ove apprese a far de'fiori e de” 
paralumi, a pronunciare dei don-mots paristens, e l'àn- 
tipatico yes degl’inglesi, dimenticando quasi del tutto: 
il bel sì di Dante. In tal modo l'Autore fa giungere 
il personaggio principale al massimo avvilimento, fa- 
cendolo in pari tempo risaltare fra i viziosi ed' or- 
pellati caratteri da' quali è attorniato. Per lo che 
quest'Àtto , che senza dubbio è il più bello, fruttò 
al Dasti 3 chiamate. 

Siamo all’ Atto 3.° in Casa della Fiorenzi. II. Ba- 
rone si fa annunciare, ma non & ricevuto, ed anzi è 
preguto a non tornare più, onde non siano male iù- 
terpretate le sue visite. Iudispettito , si ritira in un 
coutiguo salotto per quindi ricomparire improvviso e 
tentare nuovamente la sua sorte, ora che ogni spe- 
ranza di unione col figlio del Conte é svanita a ca- 
gione dello scandalo avvenuto nella sua casa, Soprag- 
giunge però Giulio che mortificato per l" accaduto 
vorrebbe giustificarsi , e dopo una breve scena con 
Matilde nella quale Ella gli narra che ha discacciato 
it Barone, e che il Colonnello gli ha O6Mferto il suo 
nome e la sua mano per tutelare l’oltraggiato di lèi 
onore, si riaccende allora in Giulio 1' amorosa fiam- 
ma e domanda come prezzo della sua mano e come 
prova d'innocenza, che anche il Colonnello venga iin- 
niediatamente licenziato ed allontanato per sempre. 
In questo arriva il Colonnello, Giufio persiste e va 
per ritirarsi nel salotto. Apre e scorgendo il Barone, 
inveisce contro Matilde, la grida dogradata fino al- 
l'infamia, e fugge proponendosi di non vederla più 
mai e di correre in braccio alla Principessa Elena. 
La Fiorenzi attonita, quasi senza parole si rivolge 
verso il' salotto ed il Baroncino gli si presenta come- 
il genio del male. Ai rimproveri di Matilde per es- 
sersi trattenuto a dî lei insaputa ed averla naova- 
mente compromessa cutra il Colonnello ed appreso. 
l'accaduto costringe il Barone a battersi seco. Men- 
tre essi partono sopraggiunge il' Ministro che recasi 
al convegno. La Fiorenzi alquanto commossa manife- 
sta al Principe il suo amore per Giulio e le perse- 
cuzioni alle quali va soggetta, imilorando la sua pro- 
tezione ed ofrendole in cambio fe temute carte. Ul 
ministro promette riparazione impegnandone la sua, 
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sacra parola d'onore, ed Ella affidandosi alla probità 
dell'uomo che fu l’amico del defunto sposo e che si 
offre a sostegno di una orfana, vedova e perseguitata 
non dubita della sua parola e gli fa dono delle ri- 
chieste carte, perchè vengan date alle fiamme.— Non 
ostante cho quest'Atto lasci qualche cosa a desidera- 
re, come osserveremo in fine, pure procurò allo scrit- 
tore altre tre chiamate. 

All’Atto 4,° Giulio ha domandato la mano della 
principessa che gli venne apparentemente accordata. 
Si preparano i capitoli. Gl'invitati giungono e fra 

vesti figurano il Barone ed ii Colonnello, i quali 

dieder fine al duello con una piccola ferita toccata 
al primo, e con una amichevole riconciliazione. Al- 
lorquando tutti son riuniti si annuncia l'arrivo della 
Fiorenzi invitata dal Principe , che si fa a doman- 
dare per essa pubblica riparazione nel luogo stesso 
ove fu pubblicamente offesa. Alle risposte altere del 
Conte e del Marchese, il Colonnello smaschera i ca- 
lunniatori adducendo in testimonio il Barone che tut- 
to ha confessato, e che riconobbe nel Negromante if 
Marchese Fortebrandi. È in questo punto che il Prin- 
cipe proclama annullate le progettate nozze dacchè 
sua figlia non nacque si alto per  mendicare la mano 
d'un uomo ch'è il rifiuto altrui 6 che vuol farne sga- 
bello alla sua ambizione. Riconosciuta l'innocenza di 
Matilde, Giulio si slancia verso di lei; ma essa so- 
lennemente lo rifiuta per aderire agli sponsali col 
Colonnello. Questi però accetta la sua mano soltanto 
per donarla all'uomo avventuroso ch'ebbe la sorte di 
essere amato per il primo. Il Conte vorrebbe strepi- 
tare, ma la presenza e gli avvertimenti del Ministro 
lo fanno ammutolire , cosicchè il Principe può chiu- 
der l’azione con queste bellisime parole. « Io parto 
» ma recando meco il conforto di aver cooperato a 
» che l'ambizione e la calunnia cadessero ancora 
» una volta dinnanzi alla virtà » Dopo di che V'Au- 
tore si chbe sei chiamate. 

Se noi riuscimmo a far comprendere ai lettori 
quale è la tessitura, la condotta, e lo svolgimento di 
questa commedia, si scorgerà di leggeri esservi mol- 
ta regolarità e verosimiglianza nei fatti che vi suc- 
cedono. Ma è precisamente sul modo di svolgere que- 
sti fatti che noi crediamo fare qualche osservazione 
all'Autore nella lusinga che voglia tenerne conto per 
portare un qualche cangiamento in alcune scene de- 
gli Atti 3.° e 4.° 

Ed anzi tutto domanderemo come è possibile che 
allorquando all'Atto 3.° Giulio scorge il Barone na- 
scosto nel salotto e si rivolge alla Fiorenzi dirigen- 
dole una tiritera d’invettive che non han fine, essa 
non apra la porta del salotto stesso per conoscere 
qual'è l'origine del cambiamento istantaneo di Giu- 
lio? Essa apre la porta dopo ch'Egli é partito, e ciò 
starà bene quando questi pronunci poche parole e 
fugga dalla presenza di lei; ma se Giulio si trattiene, 
gli dà il tempo di verificare, di vedere e di giusti- 
ficarsi. Così ancora domandiamo: È egli possibile che 
la Fiorenzi veda partire il Colonnello per andare a 
battersi col Barone per lei, senza che almeno non ab- 
bia procurato d’ impedire il duello? Secondo noi po- 
che parole dette a bassa voce al med. ed una finta 
promessa di non battersi giustificherebbero in lei 
il niun pensiero che si dà nella scena seguente della 
sorte de’ combattenti. Nell’ ultima scena poi di que- 
st'Atto 3.° troviamo che è troppo interessante la si- 
tuazione di Matilde di fronte al Principe per non 
ammettere lo scherzo nel consegnargli le carte che 
compromettono la sua famiglia. Può una donna par- 
lare di diplomazia, e di cessione di provincie, ma 
non in quel momento; e quando la situazione sceni- 
ca è per se stessa drammatica, è molto pericoloso vo- 
lerla cangiare in comica, specialmente se si deve ri- 
correre a digressioni inopportune e fuori di posto. 

AI principio dell’ Atto 4.° abbiam da notare che 
coloro che nelle case magnatizie son posti alla con- 
fidenza de' lor Signori e posson parlar con essi di 
capitoli e di nozze non sono i servi da livrea; ma 
piuttosto i maestri di casa, o se vogliamo anche i 
camerieri, i quali per consuetudine vestono l’ abito 
nero. E così al fine dello stesso Atto ci fa cattiva 
impressione la falsa posizione del Colonnello, il qua- 
le dopo di essere stato prescelto dalla Fiorenzi a suo 
consorte, se ne sta silenzioso ad udire il racconto 
che essa stessa ed il suo amante Giulio fanno de’ lo- 
ro primi amori, de’ sospiri, delle lagrime versate, 
delle pene sofferte, ed altre simili espressioni. Si ri- 
sparmi pertanto al Colonnello questa poco felice figu- 
ra, e si faccia in modo che appena Matilde gli offre 
la mano, Egli l’accetti per darla a chi più fortunato 
di lui può ricevere e la mano ed il cuore ad un 
tempo. 

Con tali correzioni noi stimiamo che la condotta 
della Commedia diverrebbe più regolare e nulla la- 
scierebbe a desiderare per questo lato. 

Abbenché il titolo IL Princire E LA Vebova pos- 
sa far dubitare not esservi unità di azione, pure tro- 
viamo tutto il concetto della Produzione ristretto 


* 


nella calunnia organizzata con artifizio dai diversi 
personaggi a carico della Vedova, e senza esser mai 
distratti da azioni cpisodiche , scorgiamo progredire 
l'azione principale regolarmente fino alla sua catastro- 
fe ed al felice scioglimento che ne consegue. ll prin- 
cipe pertanto (di cui poteva tacersi nel titolo ) figu- 
ra nella produzione come personaggio episodico, atto 
soltanto a formare un contraposto agli altri interlo- 
cutori, ed a far brillare maggiormente |’ eroina della 
composizione. — Mantenuta l’unità di azione lo è 
pure quella di luogo, svolgendosi la favola nella me- 
desima città, c non viene trasgredita se si trascorre 
da un luogo ad altro contiguo. Finalmente è con scru- 
polo osservata l' unità di tempo , poichè nel periodo 
di un sol dì vediamo accennate le cause lontane, suc- 
cedere gl’incidenti che formano ed inviluppano la fa- 
vola, nascere c compirsi la catastrofe. Nè osi la cri- 
tica censurare il forte numero de’ personaggi che 
l'autore-ha creduto porre in scena poichè essi sono 
sì svariati, ed armonizzano sì bene fra loro, concor- 
rendo tutti al medesimo fine che è quello di far 
trionfare la virtà sopra la cabala, l'ambizione, e la ca- 
lunnia, che ben può dirsi Za Vedova essere la base 
del quadro che il Dasti presenta al pubblico, mentre 
gli altri personaggi ne rappresentano le diverse parti. 
I colori più vivi sparsi sulla tavolozza di un pittore 
fanno assai meno effetto del più semplice tratto di 
matita che rappresenti una figura: così i caratteri di- 
versi e marcati di questa produzione non sono che 
l’ornato e la cornice del personaggio principale la 
cui virtù trionfa su tutto e su tutti, 

Ciò detto aggiungeremo una nostra opinione sulla 
vita della nuova Commedia per noi analizzata. Non 
crediamo che l'esito ottenuto alla prima recita sia 
stato un semplice fuoco di artificio, il quale dopo una 
sera di spettacolo non lascia che un pugno di cenere 
ed un poco di odore che il vento in breve trasporta 
seco. Noi riteniamo invece che farà il giro di tutti i 
teatri d'Italia con eguale applauso ed avrà lunghissi- 
ma vita perchè imitazione del vero e riproduzione 
fedele de' vizii del nostro secolo. Duolci anzi che 
nell’intitolarla siansi indicati i personaggi, e non il 
soggetto dell’azione dacchè se diversamente fosse sta- 
to, anche il teatro italiano avrebbe come il francese 
la sua Calunnia. 
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Alti talenti, squisito sentire, maniere eleganti, un 
carattere dolce ed appassionato , e bellissime forme 
furono le doti, che posero questo attore fra i più en- 
comiati ed applauditi dell’epoca sua. Datosi per pas- 
satempo a recitare qualche parte in una compagnia 
di dilettanti in Mantova sua patria, in breve tanto 
si compiacque di questo esercizio e tanto si vide ap- 
plaudito, che risolse di abbracciare davvero la car- 
riera teatralé. Associatosi nel 1758 alla compagnia 
di Niccola Petrioli, si portò in Genova, ove esordì 
e fanatizzò quel pubblico a segno, che fu riconfer- 
mata fa compagnia solo a suo riguardo per la sta- 
gione seguente con un forte regalo. — La nobiltà dei 
suoi modi, i suoi talenti ed una condotta senza ec- 
cezzione, lo fecero ammettere nelle più distinte con- 
versazioni, cosa veramente straordinaria in un epoca 
in cui da molti veniva reputato il teatro siccome 
luogo di prostituzione. Fu in una di queste conver- 
sazioni appunto che il Porta vide una bellissima si- 
gnora di nobili natali, della quale s’invaghì perduta- 
mente. Non andò a lungo che la corte indefessa dal 
Porta praticata verso la Dama, destò dei sospetti nei 
parenti di lei, nobiloni di antica data, i quali fecero 
ad essa le più vive rimostranze, senza però ottenere 
altro resultato che quello di renderla maggiormente 
fanatica per l'abilità drammatica di questo grande 
artista. — Intanto giunse l'epoca in cui il Porta do- 
veva partire da Genova per recarsi con la compagnia 
in Pisa. Amore, che pone la benda su gli occhi a 
chi troppo incautamente si lascia soggiocare da lui, 
fece commettere al Porta tali imprudenze che dovette 
andarne prigione. Le brighe usate da’ suoi amici ed 
ammiratori, le molte aderenze, e i passi spesi dai suoi 
compagni , fecero rendere ad esso la sua libertà , e 
potè seguire la compagnia in Pisa, ove terminò l’as- 
sunto impegno senz' alcun inconveniente. L' anno se- 
guente passò con Antonio Sacco, che conduceva una 
delle migliori e più rinomate compagnie che si co- 
noscessero allora. Si trovava egli in Milano, allorchè 
venne a conoscere essere in quella città l'oggetto dei 
suoi passati amori, e la sua mente fervida, il suo 
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spirito intraprendente gli facevano Iravedere le più 
piacevoli avventure galanti. Ma siccome la fortuna è 


‘ spesso cieca e non sempre giova agli audaci, in luogo 


di avventurosi avvenimenti, egli rinvenne uno di que- 
gli tristi aneddoti che servir dovrebbero di lezione 
alla gioventù troppo bollente e talvolta troppo az- 
zardosa. Il nostro attore abituato a veder riuscire 
sulla scena i colpi più incerti volle farla da conqui- 
statore e ne riportò un colpo di pistola  scaricatogli 
di notte tempo al volgere di un vicofto da un’ uomo 
mascherato, che gli produsse una grave ferita al fianco 
sinistro. I soccorsi dell’arte, e la protezione della 
nobile marchesa Litta, alla quale egli era raccoman- 
dato e che di nulla lo fece mancare, valse a ripri- 
stinarlo ben presto in salute ; ma non potendo più 
continuare l'arte sua poichè inibitogli daì medici , 
quest'avventura fu motivo che dell'attore Porta se ne 
facesse un diplomatico onorevole. Fu finfatti altora 
che la sua nobile protettrice lo fece partire per Vienna 
raccomandandolo colà a molti nobili signori attaccati 
alla Corte , i quali gli procurarono un posto nella 
Sancelleria degli affari d’Italia. Ben presto i suoi ta- 
lenti lo portarono a posto più elevato, e fu più volte 
da quella Corte mandato in Italia , {così almeno ci 
dice il Bartoli) incaricato di pubblici affari. Marita- 
tosi finalmente con una ricca e viriuosa fanciulla , 
visse qualche tempo felice ; ma riapertasi  improvvi- 
samente , non si sa per quale strana combinazione 5 
la ferita da lui riportata in Milano, dovette soccom- 
bere in età ancor fresca, e morì l'anno 1779 com- 
pianto dagli amici lasciando di se due tragedie, ed 
una commedia in versi, oltre buon numero di prose. 
Equi ci cade in acconcio d’ osservare che in quel- 
l'epoca di pretesa barbarie (rispetto all'arte dram- 
matica) i comici erano assai meno digiuni di belle 
lettere di quello lo siano oggidì, in cui Parte tocca 
l’apogeo della sua perfezione (almeno così dicono). 
Ed in fatti incontriamo fra i comici d'allora ad ogni 
passo discreti e bene spesso eccellenti scrittori di 
cose teatrali , e fra gli eccellenti possono citarsi i 
nomi di un Luigi Riccobani, che oltre ad una ba- 
stantemente ragionata storia dol teatro italiano , ci 
lasciò in sei capitoli in terza rima ottimi precetti 
sull'arte rappresentativa ; della moglie di lui che dettò 
una raccolta di poesie non disprezzabili ; di un An- 
dreini, che fra le varie tragedie, scrisse l'Adamo, da 
cui vuole il Marroncelli che prendesse il Milton la 
sua prima idea ed anche qualche situazione pel suo Pa- 
radiso perduto; d'un'IsabellaAndreini molto lodata per 
le sue rime dal Castelvetro che produsse varii so0- 
netti in lode di essa ; di un Francesco Bartoli, e di 
altri molti che per brevità taceremo, i quali mostrano 
ad evidenza come in quell’ epoca di deplorata roz- 
rezza, sì trovasse nei comici meno orpello e più 
sapere. 


A n. 


GALLERIA DANTESCA 


Ovvero episodi più interessanti della DIVINA COM- 
MEDIA espressi in XXVII grandi quadri dal profes- 
sore Cav. FILIPPO BIGIOLI dipinti dal medesimo e 
da altri professori e distinti artisti. 


DANTE ALIGHIERI è il Poeta di tutti i tempi, 
di tutti i luoghi. É il Poeta dell’umanità. Il grande 
Italiano nella sintesi di un immenso concetto abbraccia 
il passato, il presente, e l'avvenire; l'universo e Dio; 
ed incarna questo concetto in un’opera che è stata 
germe di civiltà, e sarà la maraviglia de’ secoli. Quante 
vi ha Nazioni educate al culto del bello recarono la 
DIVINA COMMEDIA nei propri idiomi ; e quel te- 
soro di Poesia fu esplicato dalle cattedre, ed illustrato 
con dotti e svariati comenti. Ma i comenti e le cat- 
tedre non parlano alle moltitudini, le quali sanno poco 
più oltre del nome del Poema eterno, e dell’ eterno 
Poeta. 

La Pittura or viene soccorritrice alle lettero, e 
paga anch'ella il suo tributo al Cantor de' tre Regni. 
Il Cav. Romualdo Gentilucci di Roma concepì il pen- 
siero «di ritrarre in ventisette grandi quadri (di metri 
sei per quattro ciascuno ) gli Episodi più interessanti 
della DIVINA COMMEDIA ; perchè così quelle stu- 
pende concezioni, aperte fin qui solo all'intelletto dei 
pochi, entrassero per gli occhi nella mente e nel cuore 
dell’universale; e s'allargasse in più ampio giro ta gloria 
del Poeta Cristiano. Della difficile opera il Gentilucci 
affidava l'esecuzione al celebre Professore romano Ca- 
valier Filippo Bigioli che inventò e disegno i venti- 
sette quadri, coloriti poi dal medesimo , dall'esimio 
ch: Professore Chierici di Modena, dal rinomato Pe- 
liotti di Napoli, dal Grandi, dal Guerra, dal Priora 
e da altri valenti Artisti: quadri nei quali, per com- 
posizione squisita e ragionata , per verità di espres- 
sione, per varietà di movenze, e per vivacità e forza 
di colorito , risulta ad evidenza la felice ed ispirata 
interpretazione del Poema (*). 

Nella età nostra che, come pel mirabile incremento 
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delle scienze , si distingue pel gusto del bello e per 
Vamor di DANTE, ogni colta Nazione sarà grata al 
Cav. Gentilucci per così nobile e grandioso divisa- 
mento, ed accoglierà con benigno ce spontaneo plauso 
questa GALLERIA DANTESCA, la quale, mentre fa 
correre alla Pittura un arduo e sublime aringo, rende 
popolare la più alta Poesia che abbia il mondo, ed è 
nuovo monumento e mezzo possente di civile progresso. 

Gli cpisodi scelti dal Cav. Rigioli per i 27 quadri 
sono i seguenti, 

INFERNO 


A. Dante smarrito nella selba. 

2. Dante alla vista delle tre belve, * 

3. Dante è Virgilio alla porta dell'Inferno. * 
A. Caronte al tragitto delle anime. * 

5. Gli Spiriti Magni ai Campi Elise. 

6. Giudizio di Minosse. * 

7. Paolo e Francesca nella bufera. 

8. Ciacco fra gl'ingordi. * ° 

9. Strazio di Filippo Argenti. * 
10. L'Angelo sgrida i Demoni di Dite. * . 
MA. L'arche di Dite e Farinata, * 
12. Capaneo fra li violenti contro Dio. 

13. Furore dei Demoni acquetato da Malacoda. * 
14. Gl'ipocriti e Caifasso. * 
15. Beltram dal Bornio. 

16, Ugolino e Ruggieri nell’ Antenora. 

17. Lucifero nella Giudecca. 


PURGATORIO 


18. Virgilio e Punte dinanzi a Catone. 

19. La nave governata dall'Angelo, 

20. I due Pocti e le Anime intenti al canto di Casella. 
21. Dante sogna l'aquila d’oro. 

90. L'Angelo a custodia del Purgatorio. 

23. I superbi caricati di pietre. 

2A. Matilde nel Paradiso terrestre. 

25. Il carro di Beatrice. 


PARADISO 


26. 51 trono della Vergine. * 
27. Il trionfo della Divinità. 


Ora essendo compiuti undici dei 27 sopradeseritti 
quadri (quali veggonsi contrasegnati dall'asterisco *) 
furono questi dal Cav. Gentilucci collocati in una cor- 
nice dorata ove col mezzo di ben ideata macchina a 
cilindri si succedono l’un dopo l’altro dando così luogo 
alla esposizione di essi ed alla lettura della relativa 
illustrazione. 

A dare un esperimento del magico e portentoso ef- 
fetto prodotto da questa grande opera, il Gentilucci 
riuniva nella gran sala della biblioteca del palazzo Al- 
tieri quanto di nobile e di artistico racchiude ne’suoi 
abitanti questa nostra Roma, madre di tutte le arti, 
sede stabile ed illustre del genio e del bello. Gli ap- 
plausi prodigati a ciascun quadro da quella scellissima 
e folta udienza valgono d'incoraggiamento agli egregi 
pittori, onde sollecitare il compimento de' rimanenti 
16 quadri, e di gratitudine al Gentilucci per un'opera 
che onorerà Roma e l'Italia. . 

Che se splendida e meravigliosa fu la riuscita di 
questo primo esperimento, noi possiamo fin d'ora va- 
latare quale e quanto strepitosa sarà l'accoglienza che 
la Patria di DANTE, e quindi la Fraacia , l'Inghil- 
terra, la Germania e l'America faranno a questa DAN- 
TESCA GALLERIA, allorquando completata vi sarà 
dal Proprietario esposta. Sarà allora che raccogliendo 
il Cav. Gentilucci il fruito delle ingenti spese da lui 
incontrate, sarà felice nell’udire fo straniero esclamare: 
Roma è sempre Roma , e ciò che viene da Roma è 
sempre grunde. 


(" Si è giudicato opportuno compendiare in tutte le lingue ed 
in picciol volume (di cui una copia nell'idioma da scegliersi verrà 
dispensata gratuitamente a ciascun Visitatore der sudetti venti- 
sette grandi Quadri), l'immenso Dramma che abbraccia il regno 
delle tenebre, della espiazione, e della fuce, perchè la intelligenza 
dello Spettatore, penetrata della sublimità del concetto poetico, 
ammiri e valuti a colpo d'occhio lo slancio dell’Artista, che, in- 
nalzandosi alla grandezza del subietto , offrì un argomento di 
ammirazione e di studio a tutte le Nazioni incivilite. 


SHE ehe 
ACCADEMIA FILODRAMMATICA TERNANA 


Onore all'Umbria—Mentre a Spoleto , a Rieti cd 
a Narni con bella gara e costante volere si è richia- 
mato in vigore l'affetto verso la Drammatica, è pur 
commendevolissima la città di Terni che ridestò a 
vita novella l’amore per le italiane produzioni, dacchè 
quei cittadini non guardarono a spese, non curarono 
fatiche per raggiunger lo scopo. Lodevolissimo per- 
tanto è il pensiero di avere con ingenti spese restau- 
rato a tal'uopo il vecchio teatro Comunale chiaman- 
dolo Carlo Goldoni, poichè in tal modo viene sempre 
più rivendicata la gloria di quel nostro sommissimo. 
Certo che in sul primo nascere di quest’ Accademia 
Filodrammatica , approvata con autorità governativa 
che ne sanzionò l'esibito Regolamento, non ci aspet- 
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tavamo tanto, ma le fatiche e la perseveranza nel 
buon volere di molti Ternani gli è tale, da meritare 
per questo ogni elogio. 

Quando un popolo ha sete del vero e sente il hiso- 
gno di una morale rigenerazione non debbono Ja- 
sciarsi dimenticati quei benemeriti che danno mano 
a strappare dagli ozii e dall'ignavia la gioventù, nello 
scopo di presentare ad essi ed al pubblico quelle 
saggie produzioni che spesso dalle compagnie venali 
per amore di lucro sono trasandate. E chi difatti non 
sente ormai la necessità del distranierarsi e mostrar 
sul teatro opere che migliorino la parte morale fa- 
cendo delle scene una scuola di virtù non uno spet- 
tacolo di vizii fortunati e plauditi? Chi non è stucco 
e ristucco di tante fantasmagorie e treggende con che 
ci abbacinarono tanti scrittori d'oltralpe? La ristau- 
rata Filodrammatica Ternana adempie a questo scopo, 
e quei giovani che uniti in bella gara servono a que- 
sto ottimo pensiero con un ardore, con una solerzia, 
con un affetto che è pur nobilissimo, portano anche 
essi i loro servigi a quella Patria che tanto volte a 
piena bocca s’invoca, poi coi fatti si dimentica. Sono 
omai una dozzena di rappresentazioni quelle fatte dai 
Filodrammatici Ternani e tutti si cattivarono l’amore 
del pubblico attalchè oggi se no invogliano coloro 
che più ne erano indifferenti riguardando questa isti- 
tuzione come gloria cittadina. FE bene anche ne me- 
rita lodi l'istruttore ed artisia sig. Cardarelli, il quale 
colla sua pazienza e perizia in breve tempo ha po- 
tuto mostrare al pubblico ciò che possano buone vo- 
lontà e fermi propositi. Noi speriamo che l' animosa 
gioventù Ternana avvalorata dalla pubblica estima- 
zione che omai assicurò , perseveri più sempre nel- 
l'impresa , procacciando lustro alla sua terra natale, 
togliendo dall’inerzia e dagli ozii quei fanulloni, che 
dispettano tuttociò che è meglio, e prosegua a pre- 
sentare al pubblico drammi e commedie che parlino 
al cuore per migliorarlo , che destino la mente per 
illuminarla. Non è da noi il ridire quali nelle di- 
verse produzioni abbiansi meritato i plausi maggiori, 
noi li lodiamo tutti egualmente essendo in tutti eguale 
l'amore, lo studio e la volontà del far bene, nè dal- 
tronde coll’ encomio d'alcuni vorremmo disconoscere 
il merito degli altri. Se tanto si è potuto in pochis- 
simo tempo, che non si farà colla porduranza ? Ogni 
cosa nasce bambina, ma la Filodrammatica di Terni 
sembra già adulta percui se con passo eguale al fatto 
fin qui non progredisse , noi avremmo a dolercene 
assai : però speriamo in quei cittadini che la sor- 
reggono , in quei giovani che danno tanta speran- 
za di loro, come nell' istruttore Cardarelli che la di- 
rigge perchè i voti del pubblico vengano esau- 
diti. Se nelle Pecorelle smarrite del Ciconi si seppe 
destare ammirazione, crediam per fermo non si vo- 
glia desistere dal raddoppiare le premure c l'affetto 
verso questa istituzione ed è perciò che animiamo 
quei Signori, e quelle Signore specialmente che age- 
voleranno l’incremento d'una Società, bisognosa sem- 
pre delle simpatie e più dell’opera di quanti, e quanto 
possano giovare. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


A chi non piacciono i magnifici e deliziosi giar- 
dini quando nella imminente stagione piene di vita 
spiegando le chiome odorose germogliano di Flora le 
primizie elette? Questo pensiero si soffermava nella 
mia meate la sera dei 14 corrente mentre l'occhio di 
ognuno ammirava come la natura sposatasi all’ arte 
avesse adunato e composto insieme tuttociò che v'ha 
di più bello sia per eleganza, sia per bellezza, sia 
per varietà di costumi, come per incanto. La bella 
stagione veniva figurata nella nostra accademia, il 
giardino c le ajuole nel parterre e nel doppio log- 
giato, i fiori in quelle innumerevoli e graziosissime 
signore che ne occupavano lo spazio. Ivi l’ affanno 
fuggiva dal cuore, i sensi della vista si ricreavano e 
sorridevasi ad una repentina gioia. La fantasia del 
poeta creando ed imaginando si scuoteva vivamente 
da quelle liete impressioni che gli si paravano in- 
nanzi; l'artista veniva a possedere con quella vista i 
tanto vantati miracoli del pennello italiano e dello 
scalpello greco; i filosofi mirando a quella rigogliosa 
vegetazione meditavano sull'immensità dell'eterno fat- 
tore; ognuno in fine, e giovani e vecchi, vagheggiava 
nella sua mente quei ridenti steli sotto cni si palpi- 
ta d'amore e si vive in ambascie. 

L'immortal Goldoni era destinato a far gli onori 
della serata col suo Impresario delle Smirne. Ognu- 
no che si faccia a leggere le sue memorie vedrà che 
scritta prima questa commedia in versi, fu dipoi rap- 
presentata in prosa e ridotta in 5 atti in Venezia 
nel carnevale del 1761 con un incontro il più gran- 
de, perchè produzione di attualità. Essa era un’ am- 
plissima e completa critica dell’insolenza degli attori 
ed attrici e della pigra indolenza dei direttori di 
quell’epoca, mettendo nel più grande imbarazzo , di- 
sperazione , cd affanno un povero negoziante turco, 
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il quale per essere andato con gusto all'opera gli vie- 
ne in idea di speculare ancora nella sua città dello 
Smirne sui spettacoli teatrali, Nessun intreccio , nes- 
sun interesso ci può presentare in oggi questa com- 
media goldoniana , mentre fu fatta a bella posta in 
Venezia per correggere le pretenzioni di quegli ar- 
tisti venalissimi nel voler porsi tutti senza distinzio- 
ne nel rango delle prime parti, e se si regge lo è 
soltanto per il nome immortale del suo autore e pel 
suo consucto dialogo vivace. I nostri accademici ese- 
cutori, indossando il costume dell’epoca, s'impegnaro- 
no per quanto era in loro con l'affiatamento a farne 
risaltare i pregi e tenere viva nei spettatori l'allegria 
della serata. Essi furono i signori Marietta Aureli 
(Lucrezia), Adelaide Celestini (Tognina), Augusta Di 
Pietro (Annina), Cesare Vitaliani (443), Ercole Tai- 
letti (Carluccio), Antonio Bazzini (Conte Lasca), Vin- 
cenzo Udina (Pasqualino), Tommaso (Garroni (Mac- 
cario), Luigi Cajoli (Nibbio), Ercole Romani (Beltra- 
me), Cesare Aureli (Fabrizio). La farsa La Jena co- 
ronò l'incantevole serata giuocata dai sigg. Enrichet- 
ta Giaquinto, Carlotta Rubini, Antonio Bazzini, Erco- 
le Tailotti. 

Lo scorso Venerdì cbbe luogo la replica, l’elegan- 
te folla fu ancora maggiore e la serata fu onorata da 
principi eminentissimi, da varii membri del corpo di- 
plomatico, da molte famiglie principesche e nobili, sì 
romane, che estere. Tutte due queste serate devonsi 
alla munificenza del benemerito Principe Presidente 
perpetuo di questa Accademia D. Pio Duca Grazioli, 
il quale non guardando a spese di sorte ogni anno 
se ne riserva per farcene un dono gentile e graditis- 
simo, L. V 


NOTIZIE DIVERSE 


ta Sed 


Il Carnevale fu ieri al suo termine c se il cattivo 
tempo e le mutate circostanze contribuirono a ren- 
derlo meno gajo e brillante di quello dello scorso 
anno, ove lo straordinario concorso de’ stranieri e lo 
slancio con cui le moltitudini si diedero al diverti- 
mento lo resero migliore di quanti lo avevano prece- 
duto, pure in quest'anno l'allegria non mancava e le 
veglie , le feste, le danze si succedettero ne' luoghi 
pubblici e privati. I balli in maschera nei teatri di 
Apollo e di Argentina, se si eccettui il primo, riusci- 
rono frequentati, eleganti e briosi. Fra le feste par- 
ticolari vanno distinti ed il gran pranzo con Sotré 
data da S. E. il Sig. Principe Corsini, ed i due bal- 
li ch'ebbero luogo negli appartamenti di S. E. il Si- 
gnor Duca Grazioli.— Nel Palazzo Corsini addobba- 
to negli atrii , nelle scale e negli appartamenti con 
un lusso ed una magnificenza straordinaria interven- 
nero al pranzo l’ Emo Segretario di Stato , S. E. il 
Conte di Goyon generale comandante la divisione 
francese, il Corpo diplomatico, i due E:thi Principi 
Altieri e Barberini, e tutti i Principi romani con le 
loro rispettive consorti; al termine di esso prese par- 
te alla Soiré, protratta sino a notte avanzata, tutta 
V’aristocrazia cittadina ed estera — Nei due balli dati 
da S. E. il Sig. Duca Grazioli vedemmo pure ac- 
correre numerosissima la nobiltà, e non è a dicesi 
quanto dilettevole fosse lo scorgere ivi riunita quella 
gioventù così brillante e gaia, ed ottimamente dispo- 
sta alle danze, talchè queste ebbero principio alle 
ore 10 c mezzo della sera, ed chbero termine alle 7 
del mattino.— Il sesso gentile spiccava in quelle serate 
singolarmente per leggiadria, eleganza, squisito gusto , 
e per ricchissime acconciature. — Anche la Festa 
da ballo per gli Asili Infantili data il 13 nella gran 
sala del Palazzo Braschi riuscì brillante, e vi notam- 
mo nou poche signore veramente mirabili per fiorente 
gioventù e per rara bellezza, il che non manca giam- 
mai in questa nostra Città allorquando concorre a no- 
bilitare una festa la presenza delle nostre dame e del- 
la nostra borghesla — Il veglione poi ch' ebbe luogo 
iera a sera dalle 7 alle 41 all’Apollo, fu il più impo- 
nente di tutti sia pel concorso numeroso , sia per la 
varietà e ricchezza nei costumi, sia in fine pel brio 
nelle amabili mascherine. ll Carnevale ora è morto 
per risorgere forse più animato nell’anno futuro ; ma 
presso alla sua agonia fu molto vivo nella cassetta 
delle imprese. — 

Da una corrispondenza di Napoli ricaviamo fe seguenti 
notizie: L'accademia Pontaniana procedè domenica 15 
del caduto mese alla nomina di un socio residente nel- 
la classe di archeologia e letteratura antica. Erano 
interna tre chiarissimi uomini onore del nostro pae- 
se: ottenne la maggioranza assoluta di voti il noto 
numismatico ed archeologo Sig. Giuseppe Fiorelli. 
Ci è stata inviata in questo momento una breve 
prosa Della benificenza e della pia opera de' fanciulli 
abbandonati , segnata dal valoroso economista e filo- 
sofo cav. Gennaro Serena. In essa si ragiona della 
filantropica e benefica instituzione , nella nostra me- 
tropoli già adulta, di dare a' figliuoli del povero un 
tetto, uni buona educazione e quanto altro occorre 
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a sopperire alla sventura o alla non curanza delle fa- 
miglie: e se ne ragiona con senno, con dottrina, con 
affetto, come é uso a fare il lodato autore Abbiasce- 
ne egli perciò la laude meritata anche come compo- 
nente della Commessione di notabili per la pia opera 
della parrocchia di S. Auria la Rotonda — 

— La statistica completa dei naufragi del J859, 
anno nefasto pe'mari, dà le seguenti cifre. Il nume- 
ro de'sinistri sì è innalzato a 2,320 ; quello de’navi- 
gli di cui non si è avuto piu notizia è di 163. Vi 
sono stati 12 incontri, 113 legni incendiati, e 126 
battelli a vapore perduti. In questa dolorosa nomen- 
clatura, la parte della Francia è stata 472 navigli 
naufragati ; l'Inghilterra poi ne ha contato per la sua 
parte 1,301, cioè pressoché quattro fegm perduti al 
giorno. ! — 

— Da s. Francisco giungono importanti notizie in- 
torno alla scoperta di nuovi terreni argentiferi ed au- 
riferi assai piu fecondi degli scoperti finora. Jl paese 
si chiama Washoe, e dalla California gia partono nu- 
merose spedizioni per usufruttuare quelle miniere, che 
darebbero un valore di dieci mia dollari per ogni 
tonnellata di minerale. Le notizie interne della Cal- 
fornia recano che gli abitatori, ordinati in regolari co- 
lonie, cominciano ad accorgersi come la coltivazione 
di que’ fertilissimi campi sia piu proficua e piu ine- 
sausta di quella delle miniere. — 


CSR 
CRONACA TEATRALE 


Roma — Teatro di Apollo — In questa ultima sett mana 
#1 è tirato Imnanzi alla meglio avendo dovuto lottare questa in. 
presa contro le malattie della Plunket e det Betum. La Zisa 
Miller è così restata nel desiderio del pubblico e vari brani 
alla meglio accozzati del Vittore Pisani, del Naducco e del Bal- 
lo in maschera vennero a sostituire quelle note verdiane, gia da 
tù tempo non intese Jeri a mattina fu prodotto nuovamente 
H suddelto nuovo spartito del Verdi, Quest'opera fù coronata in 
quest'ultima rappresentazione da un esito ancora più fortunato, 
e i plans e gli ggnori da cui furono retribuiti 1 bravi artisti Le- 
niewska, Bettini e Coletti furono innumerevoli, Vi fà in fine un 
impegno animato in tutt La Sufide a Pekino mosso come sem- 
pre l'entusiasmo generale La Plunket suscitò ad ogni mossa 11 fana- 
tismo del pubblico affollatissiimo Questo crebbe all annunzio che 
essa per fargli cosa grata avrebbe ripetuto il nuovo passo della 
Zarda benchè non promesso nel manifesto. Le grida altora fu- 
rono straordinarie, innumerevoli le chiamate E tutti partirono 
dal teatro esilarati e contenti col gradito desiderio in ognuno di 
rivederla presto fra nor per essere nuovamente inebriati e 
commossi dalla potenza della sua danza fl bravo e degno 
compagno di lei il Baratti, 1 mimi Segarelli e Banzi fecero an- 
cora essi parte di quelle ovazioni 


Teatro Metastasio — In questi ultimi giorni della stagione 
l'impresa di questa teatro ebbe leccellente idea di prepararci il 
Barbier di Siviglia, musica di un' eterna freschezza creata dal- 
la fervida fantasia rossintana e la quale dopo una prima sera 
di malcontento fù accolta in questa nostra citta dat più furi- 
bond: applausi e fece e fa con questi tuttora 1} giro dl mondo, 
ma lesito dal lito della esectizione non pote corrispondere al 
desideri del pubblico 11 quale se applandì e corse in folla al 
teatro, lo fece, chiamatovi dalla perfezione di quet canto rossi. 
niano che ovunque appaga, soddisfa, piace I cantanti impiega- 
rono sempre tutto il loro zelo e per questo vanno giustamente 
lodati, ma + loro mezzi vocali, la loro azione non poteva servire 
allo scopo. La signora Ravaglia però fu nn' amabile Rosina, il 
butto sig Salvetti un D Bartolo un po troppo bulfu, sl Sila me 
ritossi giusti aplausi nell aria della Calunnia, il Pieri Figaro, 
l' Agretti Almaviva, la Lety Berta, chi più chi meno fecero 
mostra di buon volere e st meritarono percio gli elagi del pub- 
blico La compagnia dei ragazzi romani chiuse la stiginne con 
l’azione mimica Euticchio e Sinforosa e s1 foce applaudire, Pri 
ma di questa st e prodotto can esercizi ginnastiei il sig, Fortu- 
nalo Vigoreau a cu if pubblico non tù avaro di applausi 


Teatro Valle —- La ben accetta schiera dei Bellotti-Bon ci 
ha dato le repliche dell’ Industria e speculazione , del Principe 
e la Vedova, della Mia moglie e il mio ombretto , della Vedova 
delle camelie, della Tombola, der Misteri del fumo, deil’ Esordien 
te, del Regno di Adelarde Ci diede per novità una vera schioc- 
chezza in un atto col titolo Rtisetta 0 1 milioni in s:ffitta che 
fù sopportata perchè recitata dal bravo Bellotti-Bon, dalla Co- 
lombino, dalla Galli Sabato por 11 nuovo  biolo di uni comme- 
dia di R Castelvecchio Una sera di Carnevale chiamò a questo 
teatro un numero considerevole di spettatori , 1 quali rimasero 
dispracenti per vedersi ingannati da questo nuovo titolo , non 
essendo altro che la vecchia produrione del med Za quardia 
notturna di Dresda Seri a sera coronò le sue recite con fa com 
media in 2 atti ZL marrto della vedova e con le farse Il pusu- 
lanime e Madama Bertrand e Madamig Raton È pubblico con 
gii applausi mostrò ancora in questa ultima sera al bravi arti 
sti ed at solertissimo e simpitico foro duce la sur piena soddi- 
sfazione, preparando ar medesimi novelli allori su queste scene 
per la prossima stagione della Primavera 


Teatro Capranica — Questa drammatica compagnia Dondint 
chiuse le sue recite con le repliche della Saffo, della Zarra, del 
la Donna romantica, dell’ Elisabetta e della commedia Con gl 
uomini non #0 scherza, seguite dalle farse / vecchio soldato , 
Leonardo Paturenne, La lettera perduta, La perla der mani, Il 
cuoco Bernard Questa maltina e partita alla volta di Livorno 
carica di applausi, di sonanti scudi e del suo vecchio e logoro 
repertorio che ci ha fatto gustare per piu stagioni 

” multiforme spettacolo dell Argintina quer del Valletto, del 
l' Emuiant, delle Muse ec raggiunsero specialmente in questi gior- 
ni lo scopo, ch e quello di divertire quella classe particolire di 
popolo, Ja quale stanca dalle fatiche giornaliere corre a solle- 
varsi più volentieri in quer teatri 

Così ebbero termine 1 teatri di Roma delli stagione carneva- 
lesca lasclandoci anstoss in attesi di quella prossima di Prunai- 
vera in cui non miucheremo di comunicare come face nino pel 
passato, ar nostri lettori quelle impressiuni, che ci sapranno de- 
stare i novelli artisti 


Atatri— Teatro Filodrammatico, —( Nostra Corrispondenza) 
Nella sera del 22 Gennaro i sigg. Filarmoniei uniti agli 
artisti sigg conjugi Menchetti S. e'T' misero in queste scene la 
Betly musica brillante del Cav. Donizzetti. La esecuzione sa- 
tisfece molto agli spettatori, che vi erano affollati. I sigg 
Menchetti applauditi sempre in tutta 1Opera, si distinsero nel 
Duetto del secondo atto Qui ebbero agio di esprimere il loro 
buon gusto di canto, e la loro perizia nell'arte drammatica. Nel- 
l’altro Daetto col Tenore il dilettante sig. Eugenio Zunnella 
Baritono segnalossi, e perla sua voce simpatica, e per la grata 
suansera di modaularla, e per l’azione ben ragionata 

La sera dei 26, oltre }a musica, l’Accademin Filodramma- 
tica recito in queste scene la Mantiglia di velluto verde, o 
nel 28 Le ventiguattro lettere anonime del Buirone di Co- 
senza Entrambi le Commedie, massime la seconda, furono ne- 
cettissime. I sigg. Soc con assai buona intelligenzi ne mn- 
terpretarono le parti. Si preparano ora altre opere di Musica, 
e di Prosa. — 


Fabriano — (forrispondenza dell Arpa ) AI F'ena da 
Feltre tenne dietro la Zuisa Muller, rdilto masicale di Verdi che 
nella signora Clementina Martelli chbe una interprete delle prù va- 
fenti Precisare 1 pezzi che maggiormente piicquero sirebb to 
stesso che anilizzire lintera opera, perche tulta finntizzò dai ci- 
ma a fondo ispirato duetto — Andrem raminghi e poveri — , 
eseguito dalla Martelli e dal baritono Giori alla perfezione  ven- 
ne replicato e gli artist ebbero ovazioni veramente straordina- 
rie In breve il successo della Zuisa Miller fu strepitoso, e tor- 
nando ai cantanti duò che la signora Martelti possiede ana ma- 
guifica voce, che canta con passione, che e attrice distinta, che 
conna pr ma donna di bella rinmnanza È baritono Gori è pur 
esso ottimo artisti, e degno di percorrere grandi teatri To sarei 
por parziale se nin agziungessi che anche il tenore Piccioni di 
vise l'onorevole sorte de sun egregi compagni. 


Orvieto — Teatro Cozza (Inserzione) La sera der 19 Gen- 
Majo il primo tenore assoluto Costantino Mirtinori ebbe una rap 
fresrhiaziane a Sio beneficio e fu onvrato di molti pinusi nel- 
«a bella Violetta del sig cavaliere maestro Verdi Egli a que- 
sl opera volle di piu aggiungere due pezzi de Foscari la cava- 
fina del teuore, e ri duo con ta primi donni sig Cellini, 1 qua 
lt furono det pari applinditissimi, e la cavatini Dal più remoto 
esso , a richiesta del pubblico , st dove ripetere con maggiori 
clamorosi plausi Questo giovane sempre più piace, perche can- 
ta con bel metodo e moltanima e la sua voce bella ed estesa è 
di vero Tenore, come ne possono far fede tutti 1 teatri da lui 
finora calcati, essendo questo 11 decimo. 


fSpoleto — (Nostra cormspondenza de 9 Febbraxo) Domenica 
riavemmo sulle scene 1 nostro simpatien tenore Alfonso Jaco- 
ucci, il quale si era pienimente riavuto da una indisposizione 
di salute sollerta Si esegui la Norma ed egli vi fu applaudito in 
tatti 1 suoi pezzi con fa signora Armeflini, fa quale in questo 
pera hi dato molto di che farsi amimcare, misume nella sua 
cavatina e nel duetto col tenore Martedì seguente ebbe luogo 
la serata a beneficio del tenore, il quale cantò nell Ebreo in mo 
do da non potersi ridire Avrer un bel fire se volessi numerar- 
vi tutti gli applausi e tatte le chtamate al proscenio, 1 quali fa- 
rano iminensi al finale e non avevano mat termine dopo tl ter- 
zetto dell Ernan: che 1l beneficiato volle aggiungere alla sua se- 
rata e che cantò con la sig Armellim e col sig Leoni Il pub- 
blico ne volle la replica, e vi lascto considerare quali frenetiche 
gridi di gio e di applanso scoppiassero dopo Il teatro era il- 
luminato a giorno ed il beneficato oltre agl' immensi applanst 
s ebbe il dono dt varie poesie che provvero in teatro durante 
) esecuzione 

Un altra corrispondenza giuntaci al 15 corrente cr prega in- 
serire le seguenti notizie — Conferimimo fe date passate a pro 
della donna signora Armellini, del Tenore Jacoucei, e del Ba- 
ritono Leoni Ora però bisogna far l'aniisi di tutto, ed eccoci 
alt operi L' Ebreo Opera del Maestro Appolloni, come si fu det- 
to picque e fu bene eseguita perche fu concertata dal brivo 
maestro Boccetti, | orchestra benissimo diretta dal maestro Te- 
renzio Rossi, 1 cor pure bene, tutte le seconde parti fecero a 
gara per far s1 che { Opera progredisse sempre in meglio, 11 bas- 
so profonito signor Francesco Galli cantò la sun parle da vero 
artista Oca poi passiamo a parlare della Norma L introduzione 
piacque, ma silenzio la cavatina del tenore fa un grido unani 
me mai quella sera sul tenore Jacouccer fu funesta per un mo- 
mentaneo abbassamento di voce, tanto che alla sera sussegui nle 
dovette supplire 1l comprimario Baratti, bon artista di inusica 
e di scena La Cavatini di Narma, (che In signora Armellini sep 
pe ben dire, riscosse molti applansi TI duetto fra 11 tenore e 
l’altra donna signora Adelaide Fivi, fanat 7zd tanto che si vol- 
lero all onore del proscento. Il primo duetta a donne piacque e 
fu applaudito Il terzetto silenzio L altro duetto a due donne 
furenti applausi L'ultimo duetto, 11 finale pracquero e riscossero ap- 
plansi Ecco dunque il felice incontro della Norma, ora però bi- 
sogna parlare del merito di crascun cantante La signora Armel- 
Jin hu uni bella e intunnata voce, agilissima nello stesso tem- 
po, e nor tutti dieramo che di sì esatte donne poche se ne tro- 
vano, e gli auguriamo una felicissima carriera teatrale Essa è 
disnomib le e s1 partiva per Romi L altra dinm signori A le- 
ade Fivi che nella Norma sostiene la parte di Adalgisa Da sn 
puito meritarsi le lodi non meno degli altri essendo dotata di 
uni superba vore mbusta e gradevole d'un} to canti con buona 
semoio, e 1gg utatezra nel fraseggiare, nor angurimmo a questi gio- 
vane uni brillinte carriera essa pure è dispombile e s: ritira in 
Jesi. IL tenore Jaconeei ha il dono della natura che pochi teno- 
ri hanno Egli hn una bella e superbi voce, va con facilita cd 
eguaglianza dal do basso fino al si naturale un poco navizio nello 
sconeggiire, ma s;: vede che e per fir molto noi gli nugarramo 
di sentirio net grandi teatri malmni Ezli ancora è dispon bile 
e si restilmsce alla sua patri Frosinone fl baritono signor Vin 
cenzo Quintet Lenns det quale nel passato giornale se ne fu 
parlato, e dotato di una superba voce robusta, agile e gradevo- 
le Lo matura lo han arricchito di una non comune estensione 
Lui va dal sof profondo al sol ncato con fierlità ed egnagli inza 
I} suo seeneggiire non e dn debuttante ma bensi di vecchio e 
bravo artista, esprime col volto e col gesto tutte le passioni che 
un cuore sensibile possi sentire Noi tatti pronostiehiamo, che 
questo giovane artista non passerà molto che lo sentiremo de- 
cantato ner maggiori teatri e disnonibile tuttora per la nuova 
stagione, e parte per Teramo di Napoli 


Napoli — AI S Carlo 18 corrente si è prodotta la Fiasa 
Muller bell’ opera del Verdi, che st ebbe una sconfitta dal Into 
della esecuzione contribuendane mollo La svogliatezza dell arehe- 
stra — Al Featro nuoro 1 e prodotte uni nuova musica del me- 
stre Alfonso Bonoma ser tti su libretto di Almerindo Spiditta 
col titolo 7 wltima domenzra di Carnevale ti Diorama cosi si 
esprime Ci gode 1 anno di poter uni volta imtinzer In penna 
dimeluostro color di rosa per questo mufangarato teatro Se glam 


iaia vctngne 


een 


presarii sapessero quanto costi ad animi, non dico altro, umani 
il dover serivere sempre con uno stile accoltellato risparmiereh- 
bono molti poeti e maestri dall imbrattar carta e moltissimi can- 
tin dal conturbir laure serene Pure nessuno cr pensa, i che 
equivale a cio, che nessuno ht pietà di not, con cui da verita 
cs spigtati La nuova opera ci mmbilza come di nn tetto 
di spine ad un fiorito viale, dove almeno sì puo resnrare Lo au- 
tore del libretto, noto per incsittribile fecondità in questa gene- 
pazione di lavori, hi spolverito una commetta di Goldoni nti 
folati al mabrimonio per concorso, nun so se piu dimenticita che 
poco favorita, e ne i manifattarato un gaizzetto alli sia mi 
Micra, anzi gostoso che no H muiestro Bonomo ad imitazione 
{unilitore 6 imitito non giova determenario) ha cavato digli ar 
chio ( domindoro al cav Flornno se nio è piu sieno gli archi 
vu della capitale e del regno) ha cavito uni musica quasi di- 
sprezz ata del sommo Rossini, intitolata Li Gazzetta è ne ha trat 
te de piu belle è grate ispirizioni Eh 1 da tali fonti era proprio 
un petcito che non iscattimisse qualche così di buono Non di 
rado vcide sl contiirio, anzi Latte fe medio: rita che compon 
gono n compilano, che terna lo stesso, sulle piu gloriose pagine 
dell'armonia ituliani, per lo pia da fanno di giristamestieri Si- 
latino però clambrosimente la eccezione, a quella guisa chi 
un clamori Phi stintatà il pubblico in testro Non” dico gh 
che al Bonomo abba riprodotto 0 scumieggiato 4 tavoro di Ris- 
sim, come pottebb si dire del ibr tusti in rapporto alli com 
medi di Goldoni Li Bohomi an dul'anno passato {sr fa mo- 
mora non im inganna) diede nel suo Cicco e Cola, che vive e 
piace ancora, lampi di Driunato ingegno, Con questa nunva ope 
ra ha confermate le buone speranze, Gusto , economi, facuita, 
sveltezza, sprilo, not in gran copri, ma moderatamente ci e tut 
to Ne fosse un poco di piu, sopra un soggetto nen trivrale ; 0 
piu dilicitamente trattato, allora emulerebbe (e Precauzioni, le 
Quali gelosamente non han finora ceduto nemmeno il into sim 
stro Ti vero si e chie Bonomo vi fi pissir due ore di diletto 
(ome sti ben colloenta quella reminiscenza se non riproduzione 
del famoso terzetto del Guglielmo Pell! Come pompeggia bene 
quel buecone dolce rossintiano (tolto proprio dalla Gazzetta di 
Rossini) ch e nel duetto fra Sivota e ta Zicconi! E la stramen 
tizione sempre gari, snelli, espressiva, e tabbondanza decinti 
piacevoli e li pirsumonia di que vecchi pispigli, tanto abusati, 
che diconsi noti-e parola Ve lo ripeto sun dae ore dolcemente 
passate, e quasi quasi giurere: due carini benedetti Ma in ciò 
metto gran riserva perche ignoro se tutte dividino te mia pis 
sione di spender volentieri per la mustea allegra e riere ante 
ori che di pugnale di Melpo ne hi dissanguato  l'amanità In 
cortesta andate a sentir li masicn di Bonomo, e se ne crimine 
fe scontenti mi sottometto simo alin crudeltà di accettare la st- 
da duuna polemica (niente piu, sipetc!) con tutti Scentomiti abi 
tanbi delli cipitole, Scentomila menn 3 (s intende) che sono # li- 
brettisti, al maestro e timpresirio Non fa d unpo che per i fat- 
to vostro v assicuri che Iroverete sempre nn giornmle pronto a 
lasciarvi sfogare ner suoi supplementi Infine per me sta che Lo 
pera di Bonomo e Ti primi che imbrocca al segno dopo Piedi 
grotta e che a tal felice uinbroccamento him contribuito non 
paco 1 cantinte, tra i quale in coma di Zacconi, Sivora è Fiori 
vanti Valentino ed in secondo luogo anche l'orchestra Ma non 
posso conchindere senz attestare proprio con tutta ta gravita di 
Cicerone de senectute che 1 vecchio Fioravanti con un filetto 
impercettibile di voce con un corpa semiadaverico, con una de 
bilità catitettica ta fece da grinde artista, così come in un tam- 
po, ed ebbe ed ha grandi plausi 
Annunziamno con piacere che già s1 prova al teatro der 
Fiorentini una nuova commedia del valente giovane Achille 
Torelli, primo suo lavoro di tal genere La commedia s'intitola 
Dopo morto ed e in versi martetlianni 
Genova -— Il bravo attore e capocamiceo Luigi Pezzana 

diede if 10 corr al teatro Paganini il Padre prodico di A_Du 
mis Egli merita enconi per avere pel pruno tradotto e messo 
in scena in pochisssmo tempo questo nuovo lavoro , im cm fu 
insuperabile nel caraltere del protigomista, Laceremo sul merito 
della: Composizione per essere inprontila di una contivua 1m 
moralità, 
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Personale Artistico della Dram. Compagnia 
Di proprieta e sotto la direzione dell artista 
LUIGI BELLOTTI-BON 
per ti nuovo anno comico 1800-61 
Vice-Diret Teobaldo Ciconi — Amministr. Napoleone Colombino 


CE: ESTINA DE MARTINI 
Amulia tralli 
Gruveppina Ross 
Angela De Martini 


Teresa Brernieri 
Matilde Luser 
Laura De-Velo 


Gaet. Columbino 
Sanna Broggi 
Giulia Appelli 


Uomini 


GIUSEPPR PPRACCOI 
Carlo D Antonj 
Tugi De Martin 
Ercole De-Velo 
Martino Meuccr 
Carlo Colombino 


LUIGI BRLLOTTI-BON 
Cesare Mancini 
Guulro Casali 
Leone Appelli 
Gaclano Horcett 
Achille Broggi 


Pittore Giuseppe Bertoja 
Macchinisti — Suggeritori e Guardarobiere. 


CRSARE ROSSI 
Napol Colombino 
Luigi Broggi 
trio Batt De Velo 
Leonardo Morand 
Eugenio Pesaro 


Questa compagnia è partita questa mattina per Trieste in 
Primavera ritorni in Roma riconfirmata al nostro Teatro Valle, 
per la prossima estale e in strette trattitive con Viterbo , nel 
l’Aotunno passera in Tonno, e nel carnevale 1800 61 si reche- 
ra in Genuva, 


Vacando jeri la tipografia per la chiusa del carnevale si 
è ritardata di un guarno la pubblicazione di questo peridico 


SCIARADA 


In alto sta il mio premo 
E se fosse nell'imo 
Non smebbe pm tale : 
è l’altro un ammale 
Che di se fi mangiar sia vivo o morto 
Il tutto mastro d arte 
Lo trovi sulle tele e sulle carte, 


Spiegizione della Sciarada preccdente Orto-le-no 


ROMA - Dalla Tipografia Forense. 
» 


ll Direttore respensabile - VINCENZO CONTI, 


IL FILODRAMMATICO 


Prezzo di associazione 


errtetzionne 


UN ANNO SEI MESE 


Roma . +. 802 80.1 20 
Province - franco . » 279 n 1 è 
Stato Napoletano e 

Piemonte - franco 

gi confini +0»3-—- nf 70 
Toscana, tegnoLom- 

bardo - Veneto ed 
Austria - franco. »13-— n1 70 
Germania 


GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lir omnium arlium ipsa veritas, 


—10019:04 pito 


Condizioni diverse 


‘3 nuovi associati che vorranno il giore 
nale ai domicilio pagheranno baj 5 
al mese per prezzo di distribuzione: 

Le associazioni si ricevono nella Ti- 
pogratia Forense, via detla Stam 
persa Camerale N. i primo piano, 
e nell Officio del Giornale. 

Lertere, plichi e gruppi non si accet- 
tano se non franchi di gosta, 

L'associazione non disdetta nn mese 


Franca ingiirà * © °° "1% SI PUBLICA IL 7. 46. 24. 28. DI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA e'nsezioni i pagar 2im persone 
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LA MUSICA DELL'AVVENIRE 


REIGGARDO WALNBR 


e 


Musica dell'avvenire, è tale denominazione che ai 
lettori italinai parrà un non senso, o una mistificazio- 
no. Difatti questa frase creata per dileggiare i ro- 
mantici, venne da loro presa in sul serio, e accettata 
siccome il succinto e comprensivo programma dei loro 
intendimenti.— In Italia son tali gl’ intimi sensi del- 
l'arte, che non si può pensare ad una Musica-pro- 
gramma, senza sentirsi gran voglia di ridere. Quando 
sì pensi però che tale esolica innovazione ci viene 
dal preso, ove tntte fe manjfestazioni del pensiero si 
atteggiano all’astrazione, alla formola, al sistema, ogni 
meraviglia deve cessare. Non voglio in questo breve 
articolo tessere la storia della musica avvenire , che 
ad onta della sua assoluta indipendenza si collega a 
molti precedenti e a molte considerazioni d'attualità; 
né sviscerarne per bocca dei suoi apostoli le mire, 
fe forme, fa sostanza, ché il'compito sarebbe fungo, 
arduo , e noiosissimo. Fino a che la scuola di Wa- 
gner rimaneva avvolta nelle nebbie germaniche, pote- 
vamo rimanerci tranquilli nella nastra ignoranza, con- 
tenti delle serene-melodie , che senza violente inter 
ruzioni di prosclitismi e di apostasie, ci deliziarono 
l’anima da Stradella a Bellini. 

Ma questa musica dell'avvenire, che da molti anni 
fa capolino di qua e di la fuor della Germania e 
si fa lodare e strapazzare con titubanza dai pochi 
che la udirono a frammenti, e cammina coll’ abito 
compassionevole dell’ esilio , da Londra a Zurigo, a 
Venezia, ora ha vinte le incertezze, chiamando al so- 
Jenne giudizio Ja spigliata critica e il dabbene pub- 
blico di Parigi, i quali colla miglior coscienza di 
rassodare tutte le rinomanze, in questo caso rimasero 
mezzo allibiti, incerti fra l'entusiasmo e la demoli- 
zione, Ma alla fine, cosa è questo indovinello, mi di- 
ranno i tanti che leggono in tutti i fogli il nome di 
Wagner, ed odono discorrere della sonora metafisica? 
Eccomi a dirvelo più brevemente e chiaramente che 
io possa. La musica dell'avvenire, secondo gli addetti 
e i glossatori di Bcethoven, mette capo alla nona sin- 
fonia di Beethoven, creazione vastissima, improntata 
di colossali concetti misti a divagazioni eteroclite, a 
discordanze di suoni, le quali hanno sostanza di stuo- 
nature , ma che a forza di buon volere si possono 
ridurre al misticismo ideale. Beethoven , nel suo ul- 
timo stadio di fisica infermità, chbe astrazioni mu- 
sicali, di cui egli solo, più che comprendere sentiva 
il significato nej momenti della effervescenza creativa : 
ma anch'esso, ed a maggior ragione, poteva rispon- 
dere come Goethe, quando gli. venne domandata la 
spiegazione di certi passi oscurissimi della seconda 
parte del Fausto : Cari misi, quando ho scritto ho 
anche capito ; ora non me ne sovuengo. Invece i com- 
mentatori dell'autore del Fidelio, senza interrogare nes- 
suno, labbricarono un’ egenesi sinfonica di cui basti 
il seguente esempio: « Beethoven ci apprese quale 
» può essere l’unità dell'anima nei tempi moderni: 
» di quali voci discordi e concordi ella disponga: e 
» come disciplinando con mirabile economia il mondo 
» anteriore, egli abbia fatte le sue grandi opere ar- 
» moniche, ad immagine di una futura società ». 

La scuola dell'avvenire, nel costruire la sua mu- 
sica, procedette all'inverso : mentre Beethoven scri- 
veva a seconda che lo coglieva il farnetico, lasciando 
ad altri la cura del commento, i musicisti che pre- 
tesero di completarle, concretarono prima alcune idee 
preconcette e sopra di esse fabbricarono |’ utopia di 
un sistema, 

A ciò si prestarono fortissimi ingegni, cui oltre 
il sommo amore dell’arte, e il talento musicale spic- 
gatissimo, giovava ua' affiaita cultura dello spirito. 


L'UFFICIO DEL GIORNALB TROVARI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZO tarnanicenee IN Via peLLA scroea num 87‘ 


AI Wagner, capo della scuola si iggrappano, sebbene 
con diverse individualità e caratteri distinti, Liszt, il 
celebre pianista ora maestro di tofte e di cappella 
dell’Atene germanica; Roberto scaman morlo di re- 
cente, Rubinstein , Litollî, e in Francia il fantastico 
Berlioz, al quale si può desiderang, nel comporre mu- 
sica, l'eguale vena, lucidità, giustarza che lo distin- 
guono come scriltore, E qui ho lasciato fuori i mi- 
nori proseliti, sovratutto quei molti della éritica , 
che con a capo il Zrendel, combattono da tanti 
anni una lotta accanita, e tengono divisa la Germa- 
nia, che nelle grandi come nelle piccole cose non c'è 
caso si metta d’ accordo. 

Wagner è nato nel 48413 a Lipsia, e all’ Uni- 
versità di Dresda ebbe completa educazione nel di- 
ritto nelle lettere e nella filosofia: la musica lo fece 
peregrinare, come direttore d'orchestra e maestro di 
cappella, di città in città, finchè venne a Parigi ove 
stentò miseramente la vita. La sua prima opera Aienzi, 
che ha una bella, energica e concettosa sinfonia , fa 
scritta a Parigi e rappresentata a Dresda : dopo com- 
pose un'introduzione al Fausto di Goethe, l'Olandese 
volante, il Banchetto degli Apostoli , il famoso Tan- 
nhauser,  Lohengrin, e finalmente la gran trilogia dei 
Nibelungi, che nen ebbe ancora gli oneri della rap- 
presentazione. 

Wagner fu ardente fautore del movimento demo- 
cratico tedesco, per cui ebbe implacabili persecuzioni, 
e fu costretto a rammingare fino a che la Svizzera 
gli diede a Zurigo generosa ospitalità. Le idee poli- 
tiche influirono moltissimo sugli intendimenti della 
sua musica, e forse lo spinsero a velleità d’interpre- 
tazioni umanitarie e sociali, che ne resero più re- 
condite le forme astruse ed ì vaganti pensieri. 

Prima che scoppiasse la guerra, ottenne di curare 
la mal ferma salute, sotto il beato cielo di Venezia, 
in mezzo a quella poesia di memorie d’arle e d’amo- 
re, che avrebbe dovuto districargli il cervello dalle 
trascendenti vaporosita. Lo vidi in sua casa, vestito 
da capo a piedi di rosso, in una camera tappezzata 
dell’eguale colore : credetti fosse un simbolo di fede 
democratica : e invece, a suo dire, non era che uno 
strano modo di evocare la sussullante ispirazione. — 
Wagner non è solo compositore : è poeta , è critico. 
Prepara gli orditi delle sue opere, scrive bellissimi 
versi, e alle teste dure che non raccapezzano sensi e 
pensieri nelle sue musiche, offre un libro che invece 
di chiarire, avviluppa e confonde. — Per la musica 
di Wagner non ci vuole che fede : mettetevi quindi 
nei suoi panni , pensate colla sua testa ; armatevi di 
pazienza , armatevi di volontà ; prendete le incom- 
prensibilità per profonde concezioni metafisiche , la 
mancanza di riposo per l'idea dell'infinito, sperate so- 
vratutto nell’ avvenire e la luce sarà fatta. 

Wagner creò la musica , e dopo di essa lo scrit- 
to che ne narra la genesi intellettiva. Il libro di 
Wagner ( Kunstwerk der Zukunft ) è scritto in quello 
stile 1dropico a cui sono insufficienti traduzioni letterali 
e libere.—La teoria dello Kunstwerk vuol essere filoso- 
fica e pratica : nel primo ciclo ideale, fa musica non 
è che la manifestazione eufonica dell’ esaltamento di 
Feuerbach, per cui l'arte medesima dei suoni, facen- 
do da staffetta sulla via del fatara, pretenderebbe di 
preparare col suo potente linguaggio | ultima perfe- 
zione umana. — Praticamente , per una inconce- 
pibile contraddizione , l'arte dell’ avvenire fa une 
sbalzo nel passato, fino a'più remoti tempi del mito, 
quando |’ arte greca avea l’ uomo realmente e vera- 
mente dixino. Il tratto che ci separa da Wagner ad 
Omero, dovrebbe adunque essere l'abisso di corruzio- 
ne, Sc la filosofia di Feuerbach nelle sue illazioni condu- 
ce all'ateismo, e all’annientamento dei governi, delle 
società, delle leggi, è logico che la musica di Wagner, 
per giungere al medesimo scopo, distrugga l’opera, la 
sinfonia, le forme, le proporzioni, per ridursi ad un 
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supromo assorbimento, il quale per voler essere il tutto, 
diventa precisamente il nulla. Questo in teoria. — 
Quanto alla pratica, sebbene il Wagner si sforzi con 
ogni sua possa di creare il caos dal caos, e di ripu- 
diare ogni tradizione ed ogni progresso logico del- 
l’arte, costretto a valersi, voglia o non voglia, dei 
suoni e di tutti i mezzi empirici , di cui la povera 
umanità può disporre, anche per forza del grande 
ingegno che vince spesso le allucinazioni , ha scritto. 
bellissima musica, la quale assai si discosta dalle sue 
fondamentali e false teorie. 

Ridotti alla più chiara semplicità , i principii de 
cui muove la nuova scuola, sono essenzinimente falsi: 
i romantici ripudiano l’addentellato delle inpovazioni, 
per cui certe regole stabilite s'alterano , si pertezio- 
nano, senza distruggersi ; l'edifitio cambia di forme,, 
d’ornati, di stile, s'ingrandisce, s'ionalza , ma sempre 
sulle medesime basi. Monteverde non distrusse Pale- 
strina , né alla sua volta il Monteverde fu distrutto, 
da Mozart: si danno tutti la mano. Beethoven fu 
straordinario quando i liberi sfoghi del suo genio 
erano una manifestazione individuate , cui non ripu- 
gnava il senso comune,—Lo stesso dicasi della minuta 
analitica espressione della Musica romantica , che si 
presisa con programmi. descrittivi. -Ha, ragione Quii- 
bichef di dire, che la musigue n'est devenue un lan- 
gage universel qu'a la charge de rester un langage 
impersonel et irrationel ; il supporre che la musica 
coll’evidenza delle lingue possa raccontare, inseguare, 
prevedere, discutere, simulare, ragionare, è assurdo : 
essa fa sentire e in questa parola sta la sua infinita 
ellicacia, raffigura i momenti della passione, non quelli 
dell’intelligenza, e tale attributo negativo, che astrae 
dal reale, pone l'amma nella condizione d' un vago. 
idealismo voluttuoso e appassionato. Quanto alle vel- 
leità dell'ingrecarsi, che contraddiscono a) progetto di, 
assoluta novazione, Wagner non le condusse a tulto 
il rigore della sua teoria, ma volle che il dramma 
dell'avvenire tornasse alla melopea fiorentina del Peri, 
e del Caccini : le opere di Wagner non hanno arie, 
né duetti, nè pezzi separati, formanti un tutto a sò, 
come nelle nostre opere : la melodia vocale è supplità» 
da una insistente recitazione che l' autore reputa il 
canto primordiale dell'uomo : il lusso delle armonie,, 
delle dissonanze, degli effetti, degli ornati , degli ag- 
gruppamenti di suoni, è tutto nell'orchestra, che spesso. 
solleva il cuore con cantilene scorrevoli e periodate. 
Altra singolare contraddizione nella musica avvenire: 
è certo che i romantici,volendo precisare l'espressione 
musicale più di quello che l’arte non possa, sone. ar- 
rivati ad una specie di realismo psicologico, il quale 
per essere compreso mediante la, musica, esige un 
preavviso, un trastullo intellettivo molto somigliante 
alle puerili imitazioni dei suoni materiali, che figu- 
rano il canto del merlo, il sibilo del vento e lo seric- 
chiolare di una porta. —Ebbene questo realismo sub» 
biettvo, che dovrebbe attenersi rigorosamente al vero,. 
Wagner in tutti i suoi poemi lo applica all'impossi- 
bile, al meraviglioso. I suoi melodrammi non sono, 
che sopite fiabe , tratte dalle ingenue cronache del- 
l'eta di mezzo, quali sarebbero per noi Bovo di An- 
tona 0 Guerrino il Meschino, Lohengrin non è che 
l'episodio della leggenda popolare del cavaliere di 
San Graal, ove figura per protagonista un bel cigno 
colossale candidamente piumato, che ha in, corpo l’anir 
ma di un mortale, e sxolazza intorno facendo il pa- 
ladino. Come la pienezza , la verità delle  passioni,. 
l'apostolato delle grandi idee umanitarie, 6 la perfut- 
tibilità, e la redenzione possano comprendersi in una: 
frottola, non so. capire, e stupisco che i molli avver- 
sari di Wagner non l'abbiano dapprima avvertito ! 

La musica dell’ avvenire rimase per un pozzo una: 
specie di fenomeno mistica , una fra la taute aspirar 
zioni dello spirito germanico , che non escono dalla 
sfera delle guerre intestine. Qualche curioso che volle 
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leggere le partiture, non riebcì a raccapezzaro che po- 
chi splendidi tratti, dispersi nella farragine delle astru- 
serie. In Francia i drammi sinfonici del Berlioz seb- 
bene arieggino le maniere romantiche, sono troppo ri- 
stretti all'istromentale, e pel loro carattere d’ indivi- 
dualità costituiscono un genere a parte, a cui non si) 
possono riferire tutte le teoriche dell'avvenire , le 
quali hanno in Wagner la loro più larga espressione. 
Anche le odi sinfoniche di Liszt (Sinfonische Dichtun- 
gen) , che coi semplici suoni ed innegabile potenza 
trattegiano la storia dell'umanità e le meraviglie della 
natura, non toccano il dramma lirico ch'è , almeno 
per ora, l’ultimo confine dell'interpretazione musicale. 
Il giudizio complessivo di quest'arte nuova si concen- 
tra in Riccardo Wagner. Ei fece molti sforzi per 
emanciparsi dall’esclusivo giudizio dei suoi connazio- 
nali: ma sempre incespicò o cadde. A Londra volle 
invano metter radice nella grande Società filarmonica, 
ed a Parigi, negli anni scorsi, eseguitosi qualche 
«squarcio del Thannauser, rimase inosservato. 

Ora Wagner si portò sulla Senna con armi e ba- 
gaglio , apparecchiato a vincere o morire : le prime 
scaramuccie furono disfatte, Offerta la sinfonia del 
Thannauser alla Società dei concerti del Conservato- 
rio, venne rigettata perchè alle prove quella prima or- 
chestra del mondo, non fu capace di venirne a capo. 
Il povero Girard l’ esimio successore di Habenck, il 
grande interprete di Palestrina e di Beethowen, ebbe 
a dire: Jo sono beato che codesta sia musica dell’av- 
venire : quando arriverà il suo tempo io non ci sarò 
più.— E fu troppo presto profeta !— Wagner rimasto 
senza appoggi, fece da sè: arruolò una numerosa 
schiera di suonatori , coristi e cantanti, e aperse la 
sala del Tcatro Italiano alla sua musica che coll’ atti- 
tudine altera di una filosofessa teutonica, s’assise fra 
Cimarosa e Rossini. Wagner oltre l’ innegabile inge- 
gno e la coltura, ha onesto carattere: la sala Venta- 
dour era zeppa di capelluti alemanni, ma non si udi- 
rono i comperati applausi che pagano anche i più ri- 
trosi, Che la stampa nor fosse abbonita , lo provano 
le furiose critiche di quasi tutte le appendici , le 
quali alla Musica attribuirono i vizi e fe stranezze 
del sistema, mentre, come dicemmo, il Wagner di spes- 
so e suo malgrado, lascia in un canto le preconce- 
ziopi e si abbandona all’ inspirazione. Vivaci furono 
gli applausi e lunghissimi i silenzi : Ja partita a giu- 
dicarne dall'esito , sarebbe rimessa, se a scapito del 
Wagner il pubblico parigino non avesse applaudito 
precisamente quei brani che hanno chiarezza, simme- 
tria, canto melodico ed effetto. 

Rossini ha giudicato il musicista del futuro con 
una parabola gastronomica. In un pranzo dato agli 
eletti amici nella nuova villa di Passy, costratta nello 
stile italiano e decorata da pittori bolognesi , sorse 
viva la disputa sul valore di Wagner : il Posarese 
tagliò corto, dicendo che il Wagner era uomo di va- 
stissimo ingegno, guasto da un fallace sistema: Scien- 
za n'ha molta.,...solo ci manca i ritmo , la forma, 
l'idea, la melodia. Nicutemeno ! Pronunziato l'oracolo, 
comparve sul desco un'appetitosa trota , adagiata so- 
pra un letto di capperi : il napolitano Caralfa stava 
replicando in favore di Wagner , c Rossini per ri- 
sposta, gli mise sul piatto un’abbondante porzione di 
salsa senza bricciolo di pesce.—E la trota, grida il 
Caraffa, la tieni tutta per te? —Cosa vuoi? ti servo 
come t'aggrada.... E° musica di Wagner: salsa senza 
trota !——Dopo l’inappellabile frizzo del gran maestro 
gl’'Italiani avranno perduta la voglia e la curiosità 
dell'arte avvenire; avverto però che Wagner è uomo 
da yenirci a trovare : e’ conosce l’Italia, ed ha con- 
fessato egli stesso che in mezzo al fostante sorriso del 
nostro cielo , la vera poesia della musica è il canto 
melodico. Vorrà adunque compatirci, se troviamo per 
adesso impossibile il suo sistema, e se ci manca la 
pazienza e la bonomia di affidarci all’avvenire. O. T. 
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Non è agevole impresa determinare il linguaggio 
Ia dove la fingua non é per sé bene determinata dal- 
l’uso comume ; ciò che si verifica in Italia e rincara 
la derrata delle miserie nostre. Conciosiachè, in man- 
canza di altro , la materna lingua del sì che più o 
meno soave suona dall'Alpi al più remoto sasso della 
Sicilia, rammentandoci che noi siamo figli d'una stessa 
famiglia ne dovrebbe vicpiù stringere con vincolo so- 
ciale , reso omai indissolubile e necessario dalla co- 
munanza, da tutti sentita di linguaggio, religione, arti, 
scienze, consuetudini , leggi, intoressi ed aspirazioni. 
Considerato sotto questo rispetto il paziente lavoro di 


grammatiche, lessici e dizionarii , intrapreso non per 
mera speculazione commerciale ( come taluni pur so- 
gliono ) ma per agevolare l’ apprendimento dellé arti 
o delle scienze , e il tanto umanitario, scambio delle 


idee, è più nobile e più proficuo alla vera civilta”di 


quello che stimino gli spiriti superficiali : sotto il 
qual nome vengorio tanto i così detti puristi, che ac- 
carezzano le parolette e le eleganzucce vuote di sa- 
pienza civile, quanto i romantici o novatori 0 ispidi 
scienziati che coniano vocaboli non più intesi e strani, 
e rallazzonano frasi e locuzioni , forse è senza forse 
incomprensibili a loro stessi, certo sì dure e stra- 
volte da fare spiritare i cani, Questi tali, checchò si 
gracchi in contrario da una turba tinta della mede- 
sima pece, non arriveranno mai a persuadersi, che la 
grammatica e il dizionario sono le due colonne sulle 
quali si appoggia fa grandezza morale di una nazio- 
ne. Lo studio delle parole e il logico nesso loro (mi 
varrò dell'autorità certo non sospetta d’un illustre serit- 
tore dell'accademia francese ) è studio necessario per 
l'acquisto d'idee chiare, appropriate e logicamente de- 
dotte ; é il retto sentire , il retto pensare nell'ordine 
pratico e speculativo ; è quella logica universale che 
si chiama senso comune, e che solo comincia ad oscu- 
rarsi ed a perdersi quando le parole non rappresen- 
tano più le idee che ad esse si riferiscono ; tempo 
infelice, in cui la festa è in disaccordo col cuore; 
tempo in cui la ragione si abbassa per cedere il luogo 
alle passioni più sregolate ; tempo di rivoluzione so- 
ciale, che fece gridare a Catone contro i difensori di 
Catilina , essersi perduto il vero nome delle cose, 
vera rerum nomina amisimus , chiamandosi l'autorità 
dello leggi tirannide, nobile ardimento ed eroico co- 
raggio la ribellione. Ora questi studi importanti che 
Cicerono chiama i soli utili; ca quae ad animum per- 
tinent, egli mette al di sopra dei mattematici di Pom- 
ponio, e di molti scienziati d'allora ; questi studi fi- 
lologici e letterari ebbero sempre il primato nella 
educazione degli avi nostri; ché essi medesimi, al pari 
di noi, riguardarono la lingua come l’unico vincolo 
che ci faccia tutti Italiani. 

Sia lode adanque ben meritata all’egregio Professor 
Trinchèra, che animato da tali nobilissimi sensi, non 
ha perdonato nè a dispendii nè a cure e sollecitudini 
indicibili per far presente all'Italia d'un nuovo woca- 
bolario ( avendo egli rifuso il suo antico , che pure 
avea di molti pregi) da lui a buon diritto distinto 
col nome di universale dappoichè oltre le parole del 
linguaggio comune comprende i principali vocaboli 
tecnici di marina, giurisprudenza, filosofia, fisica, chi- 
mica, botanica, agricoltura, medicina, anatomia, chi- 
rurgia, astronomia, matematica , astrologia, zoologia, 
mineralogia, geologia, meteorologia , storia naturale, 
economia politica, diritto commerciale , politica, di- 
ritto canonico, teologia, architettura, musica, archeo- 
logia, arte militare, pittura, scultura, veterinaria, ed 
in generale di tutte le scienze, arti c mestieri, mol- 
tissimi vocaboli anticati , che s° incontrano ne’ nostri 
classici, moltissime frasi ed espressioni proverbiali, le 
voci di uso, i vocabolarii di geografia, dei nomi pro- 
prii storici e mitologici ed in fine un trattato gram- 
maticale , con la giunta di circa 15 mila voci che 
non si trovano registrate nè nel primo vocabolario di 
lui, nè in quello del Fanfani. Il quale ci diede è vero 
un dizionario fatto con accuratezza e buon gusto, 
ma manchevole in molte parti e segnatamente nelle 
definizioni come ebbe a notare il Crepuscolo in un 
dotto articolo. Nel Trinchèra che si è potuto valere 
dei lavori altrui, prendendone il Iuono e lasciandone 
il difettoso, abbiamo trovato maggior dovizia di vo- 
caboli che formano parte della nostra lingua vivente, 
e che vanno per le bocche di tutti dall'uno all’altro 
capo d'Italia, e in peculiar modo di quelli che' si at- 
tengono all'economia politica , al commercio ed alla 
marina , de'quali oggi non si può ignorare il signifi- 
cato chi non voglia ad ogni tratto arrossir di vergo- 
gna nel conversare co'suoi simili. Noi siam di cre- 
dere che questo lavoro ‘veramente coscienzioso del 
Trinchèra debba riuscir utile ad ogni classe di per- 
sone; giacchè in esso n'è sembrato ravvisare il più bel 
quadro di terminologia scientifica, artistica ed indu- 
striale; per non dir nulla degli esempi e de’modi av- 
verbiali introdotti in gran copia coll’ annotazione dei 
francesismi,neologismi c delle voci di uso, e con una esat- 
tissima accentuazione per provvedere alla pronunzia che 
in Italia è si varia ed incerta. Per questi e per altri pregi 
incontrastabili che ci è parso rinvenire nell’annunziato 
vocabolario , che certamente supera quanti di simil 
genere sin qui ne sono usciti alla luce noi lo racco- 
mandiamo caldamente a quanti hanno in amore il no- 
stro bellissimo idioma, che forma la nostra unione, 
gloria e grandezza; pregando tutti ad unirsi" con noi 
a saperne buon grado all’ésimio autore si’ benemerito 
de'buoni studi e de'veri fasti italiani.(1) 

Roma Febbraio 1860. Caro Lozzi. 


, (1) Chi bramasse farne acquisto potrà rivolgersi al Direttore 
di questo periodico che è al caso d' indicargli la via più facile 
e sicura per averlo. 
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In Francia gli attori è lo attrici, e conviene pur 
dirlo, molte fra le eleganti Signore , usano di farsi 
imprestare dall'arte i colori che per natura non hanno. 
Siffatto costume è quivi cotanto radicato che sebbene 
siasi di recente scoperto che la cattiva composizione 
di alcuni cosmetici può esser perfino fatale alla vita, 
tuttavia gli assuefatti a questa pittura hanno  vo- 
luto chiamar piuttosto in giudizio i profumieri, an- 
ziché smettere il pericoloso costume, Credo sia stato 
per il primo un attore dell’ Odeon, il quale , in se- 
guito di una terribile colica, denunziò come venelico 
il bianco di cerusa con cui è formato il così detto 
bianco di perle. Questo cosmetico fu dunque in pri- 
ma istanza condannato dal tribunale, ma fa Corte di 
appello fo ha poi rimandato assoluto , dichiarando 
che il Gianco di perle possa impunemente contenere 
una quantità di cerusa. Gli olliciosi e galanti gior. 
nalisti francesi che raccontano il fatto, per coonestare 
le abitudini pittoriali delle loro concittadino richia- 
mano alla memoria, non essere già soltanto da ieri 
che le donne idearono di far sbocciare sulla loro 
pelle gigli artificiali. A Roma, in Grecia, ed in Asia, 
l'uso ne era antichissimo , e fa cerusa vi stava per 
conseguenza in onore. Ovidio infatti la consiglia, di- 
cendo : 

Nec cerussa tibi, nec nitri spuma rubentis 
Desit, et illyrica quae venit iris humo. 
Marziale poi dice crudamente, che se Licori è 
bianca, essa lo deve alla Cerusa: 
Sic quae nigrior est cadente moro, 
Cerussata tibi placet Lycoris. 

lo peraltro, mentre rispetto le costumanze di ogni 
paese, godo immensamente, e felicito le concittadine 
del Filodrammatico, per il completo obtio in cui esse 
hanno posto il costume delle loro proave, rallegran- 
doci sempre la vista con i loro genuini colori, rosci, 
o palteati tali quali mamma natura li ha dati. La Dio 
mercè , il loro volto è così sempre fo specchio del- 
l’anima, e come una triste emozione fo imbianca , 
così un senso di gioia ne imporpora soavemente le 
gote. Che il cielo dunque le rimeriti di questa loro 
schiettezza, e sappiano intanto per mera loro erudi- 
zione, che l’ossido di piombo, onde il bianco artifi- 
ciale è formato, è tale sostanza, che spandendosi con 
rapidità per tutto l'organismo, può causare i più gravi 
disordini , e perfino la morte. Coloro che ne usano 
possono ben dire quali traccie incancellabili e deso- 
latrici esso lasci, nel colorito livido, nella pelle cor- 
rugata , negli occhi rossi e incavati, nei lincamenti 
sformati! Tutto questo per il fisico; ascoltate ora 
quel che di danno possa derivarne al morale. 

Una dama dal volto dipinto , entrando non ha 
guari in una società, con sorpresa non si scorge d'in- 
torno altro che volti costernati ed afflitti. Che cosa 
è mai stato? Alle sue replicate richieste si ha final- 
mente il coraggio di rispondere, che la sua migliore, 
la sua più intima amica, oimè! è morta improvvisa- 
mente! Tatti gli occhi sono fissi su lei, si stanno 
tutti attendendo: una esplosione di pianto. Invece, o 
sorpresa! Ja sua fisonomia resta impassibile , i suoi 
occhi non s’inumidiscono affatto, —Quanta insensibilità, 
mormorano fra loro gli astanti, che cuore di ghiac- 
cio—Il fatto sta che effettivamente la povera donna 
aveva sentito straziarsi l'anima da quella brutta no- 
tizia, ma ella si risovvenne tosto che aveva il viso di- 
pinto, e che se avesse dato sfogo al suo pianto le 
lacrime avrebbero prodotto sulla sue maschera sol- 
chi rivelatori e ridicoli. Con isforzi supremi ella 
compresse dunque il proprio dolore, ed amò piuttosto 
comparire insensibile anzichè svelare che si tingeva 
la faccia ! 

Si è presentato a Parigi, ed ba già dato un primo 
saggio delle sue opere, Riccardo Wagner nativo di 
Lipsia, e fondatore di quella moderna specie di mu- 
sica della scuola tedesca, che i suoi ammiratori in- 
titolano pomposamente la vera musica del]tempo fu- 
turo. E' cosa invero straordinaria e curiosa, che men- 
tre Rossini, Meycerbeer, Verdi, Donizetti e Bellini 
avranno fin ora creduto di aver dato all’ arte musi- 
cale moderna la forma la più compiuta, e perfetta , 
esca, improvvisamente fuori un maestro tedesco , il 
quale dice loro: Voi siete pazzi, siete fuori di strada. 
Ecco quì come si deve scrivere, c come si scriverà 
per fermo in avvenire la musica. —Ed in prova delle 
suc teorie, il Wagner da varii anni a questa parte 
si é dato a comporre parecchie opere musicali, inti- 
tolate: Ze Fate, Rienzi, Tannhauser, Lohengrin, i 
Niebelugen, il Vascello fantasma, Tristano ed Isolda. 
Ma voi ora mi domanderete, e con ragione, in che 
consiste dunque questo nuovo sistema, e che cosa è mai 
questa musica nuova? In verità, io non ve lo so pre- 
cisare, ed anche i Parigini, che ne hanno avuto al 
teatro dogl’Italiani alcuni saggi a centoni, non hanno 
potuto discernere altro che elaborati passaggi, accordi 
vaghi o indecisi, e sopratutto masse formidabili di 
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suoni chiassosi. Stando peraltro all'opinione di molti, 
sotto la larva di tormentate armonie, sembra che vi 
sia una grande scarsezza di vera melodia, e che i 
rari brani che di questa tralto tratto appariscono , 
non pongano adequato compenso alle orecchie intro- 
nate ed oppresse da una istrumentazione fuonante, 
Comunque siasi il Wagner sì è presentato a Parigi 
con grandi raccomandazioni , ed al pari che in 
Germania vi ha diviso la pubblica opinione in due 
campi. Quei che lo condannano , lo paragonano ad 
uno di quelli intemperanti, i quali non più paghi del 
vino, si sono dati ai liquori, e quando anche questi 
sono loro divenuti insensibili , si rivolgono addirit- 
tura al ram e alto spirito. Quelli poi che lo difen- 
dono, dicono che non giustamente si apprezza quello 
che non peranco ben si capisce , e che dopo di es- 
sere rimasti in luoghi poco illuminati, è naturale che 
sbalordisca ed acciechi la corruscante luce del sole. 
Vedremo dunque in appresso quello che, dopo un 
esame più freddo, deciderà la pubblica opinione sul 
vero merito della musica del tedesco riformatore. 

Nel teatro Circo Imperiale, passato sotto la dire- 
zione del sig. Holstein, e da cima a fondo ripulito, 
si è ora prodotto un nuovo dramma popolare del si- 
gnor Dennery , intitolato l’Istoria di una bandiera. 
Ivi un piccolo intrigo d' amore serve di motivo ad 
un gran pavorama militare nel quale, in dodici qua- 
dri, sono esposti i principali fatti d'arme del primo 
Napoleone. Dal ponte: d'Arcole, in cui la bandiera, 
che è quasi la protagonista del dramma, ottieno la 
sua prima vittoria, lino a Vaterloo, iu cui essa viene 
nella sua gloria sepolta, si succedono continuamente 
agli occhi dello spettatore magnifici scenarii  rappre- 
sentanti le Piramidi, il Cairo, Vienna, Marengo, Au- 
sterlitz Wagram ed il Krémlino. Aggiungete ad essi 
AO cavalli e 300 soldati, i quali per tutta la ‘durata 
det dramma eseguiscono a perfezione evoluzioni di 
cavalleria, marcie e contromarcie, attacchi, zuffe , e 
battaglie, accompagnate da continue esplosioni di mo- 
schetteria e da colpi di cannone, ed avrete presso a 
poco l'idea di quello che offre questo popolare spet- 
tacolo. 

Allorchè questo ripetevasi in una delle passate sere 
vi accadde una graziosa avventura. Mentre raccolti 
appiò delle piramidi veggonsi raggirare pel campo i 
soldati spossati dalle fatiche e diffondersi il malcon- 
tento per tutte le file, sopragiunge ad un tratto il 
generale Bonaparte, alle cui interrogazioni tutti ammu- 
toliscono. Scorgendo fra quei un giovane volontario 
che appena può reggersi appoggiato ai suoi camerata 
e che sta per soccombere all'eccesso della fatica, av- 
vicinandosigli senza far trasparire la sua commozione, 
il fa condurre alla propria tenda e circondare di cure 
d'ogni maniera. Acclamato quest’ atto di generosità 
dai soldati sulla scena, a cui fanno eco gli applausi 
dei spettatori, si alzò un vecchio gridando: C'est moi,! 
C'est moil—Quel vecchio era quell’istesso volontario 
che, appiè delle Piramidi, fu soccorso dal prode ge- 
nerale ; egli per la commozione non potè assistere 
più a lungo a quella rappresentazione e uscendo dal 
circo ripeteva fra lo lagrime: C'est moi! C'est mai ! 
Commossi parimenti a quella vista i spettatori, strin- 
gendosi attorno a quell’unica avanzo dell'eroico eser- 
cito, che combattò alle Piramidi ed entrò trionfal- 
mente al Cairo, lo accompagnarono quasi in trionfo 
fino alla sua povera, ma gloriosa abitazione, 

Vengo ora a parlarvi di due invenzioni identiche 
nel genere, ma situate nei punti estremi della specie, 
ossia con la distanza che passa fra il pigmeo e il gi- 
gante. Sono questi |’ organo-piano-forte del conte 
{Ostrorog, che esso ha intitolato AMelodina, e l'organo 
a vapore inventato in America, 

Ul primo di tali istrumenti è una specie di piano- 
forte portatile, c stava quasi per diro tascabile , il 
quale, oltre la dolcezza dei suoni imitanti a volontà 
il flauto, la viola, e il clarino, può passare dagli ac- 
cordi più teneri fino a tutta l'armonia di un Organo, 
Secondo poi che asserisce l'autore, questo nuovo istro- 
mento non ha mai bisogno di essere accordato, e per 
di più, essendo costituito in modo da potersi amet- 
tere con ogni facilità e prontezza , può venire rin- 
chiuso entro una valigia, che peserà, tutto compreso, 
un centinaio di libbre. È un fatto che le mani scor- 
rono più facilmente sugli strumenti che già si cono- 
scono, e dopo tale invenzione le rieche viaggiotrici 
potranno d'ora in poi condursi sempre appresso il 
loro pianoforte. s 

Arturo Denny, americano, ha inventato ancor esso 
un nuovo istromento musicale, composto di più serie 
di tubi, entro i quali operando la forza del vapore 
ad una data pressione, si vengono a produrre effetti 
di un'armonia straordinaria. L'apparecchio è disposto 
in modo che può essere suonato siccome un pia- 
noforle, ovvero camminare per mezzo di un cilindro 
armato di punte, al quale dà mote un manubrio, co- 
me negli organetti che vediamo per le vie, Nell'uno 
o nell'altro caso i tasti del combalo o fe punte del 
cilindro, vengono ad aprire delle valvole , le quali, 


comunicando con i tubi dell'instromento , permettono 
al vapore d’introdursi nei tubi stessi, e producono in 
tal modo i varii suoni della melodia che si vuole ese- 
guire. il vapore poi è prodotto da un generatore col- 
locato sotto il piano su cui riposa ! istromento. Ma 
il più singolare di sillatta invenzione si è che Ja pres- 
sione spinta ad un certo numero di atmosfere, può 
produrre suoni sì forti da essere intesi perfino a più 
miglia di distanza. Una qualche idea della intensità 
di tai suoni può aversi in quel fischio irritante che 
tutti conoscono | e dal quale si danno i segnali di 
partenza, di sosta o di arrivo nelle strade ferrate, 
mentre appunto un tal fischio nasce dal medesimo 
principio meccanico che ora l'americano Denny ha ap- 
plicato. Se invece il vapore venga introdotto nei tubi 
con debolissima pressione , l'istromento emette suoni 
assai dolci, per cui può esser suonato anche nell’ in- 
terno di una sala. In America si è già profittato di 
tale invenzione per usi diversi. Salle rive della Nuova 
Scozia parecchi Fari marittimi si sono muniti di sif- 
fatti organi in luogo delle solite faci, per poter fare 
alle navi gli opportuni segnali anche in tempo di 
nebbia. Altrove sono stati adottati invece delle cam- 
pane Alcuni dei grandi battelli a vapore lo hanno 
fatto porre in appendice alle loro machine per ser- 
vire di divertimento ai passaggeri. Pare dunque che 
all'occasione di pubbliche feste, in vece di più con- 
certi ed orchestre basterà d'ora innanzi uno solo di 
questi mostruosi istromenti per rallegrare con le suc 
patenti armonie una intera Città ! C. L. F. 


‘NOTIZIE DIVERSE 
È et ad 

— Il celebre tenore (Geremia Bettini è disponibile 
dalla Primavera del 1861 in poi. Ne approfittino quel- 
le imprese che nutrono speranza di averlo quale orna- 
mento delle toro scene. Esso ha firmato per quest'anno 
i seguenti contratti : per la corrente quaresima al tea- 
tro la Pergola di Firenze; per la prossima primavera 
a Reggio di Modena; per |’ Autunno riconfermato sulle 
nostre maggiori scene; pel carnevale e quaresima 1860-61 
per fa solenne riapertura del Carlo £elice di Genova. — 

— In Milano venne testè attivata un’ Agenzia lea- 
trale autorizzata del Giornale Don Marzio, condotta 
dal sig. Carlo Luigi Mandelli in contrada della Cerva 
N° 329 1. p., la quale si occupa anche per la serit- 
turazione di artisti drammatici, per ricerche di piazze 
alle comiche compagnie e per scritture d'affitto di tea- 
tri. Quelle Direzioni, Imprese e Proprietari teatrali che 
amassero aprire i loro teatri per le prossime e succes- 
sive stagioni, favoriranno di trasmettere all'Agenzia sud- 
detta, unitamente alle loro commissioni, un cenno dei 
rispettivi capitolati d'appalto. — 

— La sera dei 9 febbraio ebbe luogo a Londra 
un meeting di cui non s'era veduto ancora F eguale, 
e che nessuna città, eccettuata Londra, sarebbe in 
istato di fare. Lo si chiami poi meeting, 0 società di 
té, 0 predica, è lo stesso; la storia è troppo caratte- 
risticamente inglese, per poter passare inosservata. 
Haymarket e il suo circondario, Regenstreet, Leicester 
Square, Argilestreet, la parte orientale di Piccadily ecc. 
rappresentano la borsa della corruzione inglese. Sol- 
tanto alla mezzanotte quelle vie si animano , quando 
cioè altri quartieri sono immersi nel sonno ; ivi ab- 
bogdano i callè, i Restaurant, le sale da ballo, e in- 
numerevoli luoghi poco in vista, in cui si radunano 
molte disgraziate creature. Furono tentati molti mezzi 
onde procurare a questi quartieri un aspetto più vir- 
tuoso senza poterci riuscire, e le molte società filan- 
tropiche per richiamare sulla retta via quelle povere 
smarrite, potevano dirsi fortunate, so di cento ne sal- 
vavano una. Ora i filontropi membri d’una di queste so- 
cietà vennero nel curioso pensiero di istituire in mezzo 
a questo quartiere appestato delle eleganti società di 
té; e precisamente, per conformarsi agli usi locali, dopo 
la mezzanotte. Il 9 ebbero principio queste riunioni. 
Furono distribuiti degli inviti sotto enveloppe alle da- 
migelle che sogliono frequentare quei locali, ch'erano 
così concepiti: «Molti amici hanno l'onore d'offrire la 
» loro società di tè e di caffè, alla mezzanotte,al Re- 
» staurant presso s.Giacomo». Naturalmente molte delle 
invitate credettero a buone intenzioni , altre pensa- 


rono fosse un tradimento , e non ci andarono ; pure ‘ 


al battere della mezzanotte se n'erano già radunate 
nella sala dell'albergo circa 250. Alcune erano in 
isplendido vestito da ballo , con ornamenti di mag- 
giore o minore buon gusto , in carrozze dipinte in 
rosso; ma nessun uomo le accompagnava , giacchè il 
portiere non permetteva a questi l'ingresso. Fu ser- 
vito il tè ed il caffè nel modo più elegante e circa 
trenta signori facevano gli onori di questa cccen- 
trica serata, In principio la conversazione fu generale; 
soltanto dopo un'ora fu fatto conoscere agli invitati, 
che non si trattava già di festeggiare un'orgia , ma 
di apprendere la virtù. Allora il sig. Battista Noel, 


persona distinta e onorevolissima, tenne un caldo di- ‘ 


scorso al depravato uditorio. Egli insinuò a quel- 
le giovani traviate con calde c stringenti. parole , ciò 
che era loro necessario per divenire realmente felicì, 
predicò loro con molto calore ed.energia, come por- 
tava il soggetto, e come ognuno può immaginare. Dopo 
lui parlarono anche altri signori, c se si deve prestar 
fede alle loro asserzioni, non invano, Molte delle in- 
vitate singhiozzavano fortemente , altre si nasconde- 
vano, per la vergogna, il volto; alcune persino cad- 
dero in isvenimento e dovettero essere trasportate fuori 
della sala. It decoro non fu offeso da nessuno. La 
riunione si sciolse alle tre del mattino , dopo avere 
assicurato ognuna delle pentite, che avrebbero potuto 
trovare presso quella società di riforma onorato col- 
locamento, Si ripeteranno di tempo in tempo tali riu- 
nioni, le quali costano molto denaro; ma è sperabile, 
che il hilancio delle spese e dei salvamenti alla fine 
dell'anno, corrisponderà ai voti dell'onorevole società, — 

— dl Re di Baviera sempre pronto a proteggere le 
scienze e le belle lettere, dietro rapporto di quella R. 
Accademia delle scienze, stabili i seguenti premii pe 
temi, che S. M. stessa si degnò di scegliere a favore 
di chi meglio li svolgerà: fior. 10 mila, per una Sto: 
ria tedesca dal principio sino al secolo IX; lor. 2 mi- 
la, per una Storia che tratti delle antichità tedesche , 
dalla loro origine sino al tempo di Carlomagno; fiorini 
3 mila per Biografie: I. di Tedeschi celebri, I. di Ba- 
varesi. Questi premii saranno pagati dalla cassa priva- 
ta di S. M. il Re Massimiliano. Furono distribunti 60 
stipendii, ciàseheduno di fior, 100, cioè: 36 per istu- 
denti nell'Universiti di Wirzburgo ; e 15 per istudenti 
nell'Università di Erlangen. Un alunno delle belle arti 
ricevè pure uno stipendio di 1000 fior. annui; c 14 
alunni del Politecnico ricevettero ognuno dai 25 ai 50 
fior. per anno. Queste sono munilicenze sovrane! Quel- 
la Università conta in quest'anno 1296 studenti, 1033 
de' quali sono Bavaresi e 153 forestieri. — 

-— A Montpellier, col primo aprile si aprirà una 
esposizione di oggetti di Belle Arti, che durerà fino a 
tutto giugno, ed alla quale avranno libero accesso ar- 
tisti sì nazionali, che esteri colle opere loro. Saranno 
distribuite, senza distinzione di nazionalità, medaglie di 


oro, d'argento e di rame, e inoltre sarà consacrato il. 


prodotto di una lotteria all'acquisto di capi d'arte, la 
cui scelta sarà fatta da un Giurì , composto , possibil- 
mente, di intelligenti, ed artisti; così nazionali come 
esteri. Chiunque voglia mandare oggetti d'arte a quel- 
la esposizione, dovrà darne avviso al prefetto dell’ Hé- 
rault, avanti il primo di marzo; aggiungendo tutti gli 
schiarimenti necessarii a far conoscere quanto spazio 
debba essere riservato all'oggetto da presentarsi. — 

Necrologie — A questi giorni morì in Breslavia il 
Sig. Sonnenfeld nella grave eta di 111 anni. Poco pri- 
ma della sua morte egli era ancora forte e robusto di 
corpo, e per nulla indebolito nello spirito, sempre di 
buon’umore, non mancava mai d'appetito ch' egli man- 
teneva mediante continuo moto all'aperto. Lasciava un 
figlio che ha già raggiunto l'età di 75 anni e sembra 
avere ereditato la rara forza vitale del padre. — È 
morto ancora di 109 anni David Armand, che servì 
sotto Luigi XV e Luigi XVI, prese parte alla guerra 
d'America e a quella della rivoluzione francese. Le sue 
facoltà ivtellettuali gli rimasero integre fino agli estre- 
mij;— A Boon in età di 91 anni periva il celebre puc- 
ta tedesco resto Maurizio Arndt — A Dresda una 
deffe più celebrate cantanti tedesche, la Schroder-De- 
vrieut — A Purigi il fumoso maestro di bullo (osse- 
lin — A Torino la sig. Masserano, attrice della com- 
pagnia piemontese del Toselli , presa da un impeto di 
una alienazione mentale, si è suicidiata gettandosi dal- 
la finestra — La Savoja ha perduto uno dei suoi figli 
più cospicui e nello stesso tempo uno dei suoi più in- 
signi benefattori. Questi si è il Conte £ederico Pillett- 
Will, reggente della Banca di Francia, mancato a Pa- 
rigi l'AL corrente. Non havvi commune, non havvi par- 
rocchia della Savoja che non abbia ricevuto qualche 
benefizio da quell’egregio e pietoso patrizio. Nella sola 
capitale . gl’ istituti di pubblica beneficenza sono una 
prova della generosa liberalità del trapassato. Egli era 
membro di varie accademie e senatore del Regno, — 

— Il fenomeno della caduta di un aerolite, che si 
nota più frequente nelle regioni polari, sì è manifesta- 
to il 10-corrente 10 minuti avaati mezzogiorno, cou 
una violenta detonazione simile ad una scarica d'arti- 
glieria presso Alessandria, e diede origine alla voce 
corsa in Torino € tosto smentita, dello scoppio di una 
polveriera in detta cittadella. Le osservazioni metcoro- 
logiche nulla segnavano di eccezionale: finora non si tro- 
varono tracce della massa caduta. Quando il fenomeno 
degli acroliti si produce di notte , scorgesi una massa 
luminosa che attraversa rapidamente gli spazi. — 

— I fogli francesi riferiscono che un ricco Spagnuo- 
lo comperò e pagò anticipatamente al suo Governo la 
prossima raccolta degli aranci dei giardini di Tetuan , 
mentre questa città era assediata dalle truppe del mor 
resciallo O'Donnell. Questo fatto ricorda l’altro non meno 
singolare, quando il Senato romano, fidente nella vittoria, 
vendeva il territorio, in cui era accampato Annibale. — 
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— Il dottore Hayes, che servi come chirurgo nel- 
l’ultimo viaggio fatto dal: dottor Kane pel mare artico, 


ne intraprenderà uno nuovo nella prossima primavera, 


il cui scopo è di completare le ‘esplorazioni incomin- 
ciate dal sud. sig. Kane e di risolvere la quistione del 
mare polare aperto e gli altri problemi, scientifici che 
ad essa si connettono. La società geografica francese 
ed altre cospicue consorterie manifestarono il desiderio 
di contribuire alla spedizione, ma gl’imprenditori ricu- 
sarono, per la giusta ambizione che sia esclusivamente 
americana. La spesa richiesta ammonta a 30,000 dol- 
lari, Il sig. Hayes verrà sussidiato dalle società scien- 


tifiche dei Stati Uniti. Egli propone di passare celere- , 


mente il canale di Hennely e indirizzare la prora al 
polo artico col minore indugio possibile. — 

— A Londra il gas ordinario per l'illuminazione 
sta per essere surrogato dalla luce elettrica calcare. 
Per provvedere la città di quest'ultima , si sta for- 
mando una Società di azionisti, con un capitale di 
300,000 lire di sterlini in azioni di 10 lire. Secondo 
il:prospetto pubblicato , questo nuovo metodo d'illu- 
minazione non costerebbe la metà di quello del gas. — 

— Una scoperta molto importante per la vita dei 
naufraghi è stata fatta dal dottore Anselmier, che ul- 
timamente ha presentata una sua comunicazione al- 
l'Accademia delle scienze di Francia. Per mezzo di 
esperimenti fatti sugli animali, egli ha dimostrato che, 
a diminuire le torture della fame e a prolungare con- 
siderevolmente la vita in tutte le circostanze di pri- 
vazione assoluta di viveri, sarebbe un salutare consi- 
glio nudrirsi del proprio sangue, praticando dei pic- 
coli salassi. I naufraghi, che periscono per non aver 

otuto attendere fino all'indomani la nave, che avreb- 
eli salvati, potrebbero profittare di questa scoperta, 
che il dott. Anselmicr chiamò qutofogia artifiziale. Ben- 
ché non nuova, questa scoperta potrebbe riuscire di 
qualche utilità nelle sue ip licasion —_ 


PEC 
CRONACA TEATRALE 


*. IRenaa — AI suono dei sacri bronzi eccoci dall' allegria e 
dal frastuono passati ad un esemplare e sorprendente silenzio. 
Ora non ci scorrono innanzi che come lieti sogni quelle remi- 
niscenze che ci procurarono spesso non lieve diletto. Quell' astro 
che sulle nostre maggiori scene fulgidissimo splendette ed otten- 
ne su tutti il voto unanime d'ammirazione di un pubblico en- 
tusiasta, spariva per risorgere forse nei nostri desiderii soltanto, 
però ora tacciono i teatri non per questo mancherà la mu- 
gica in mezzo alle agitazioni illusorie di questo mondo a solle- 
vare di tanto in tanto gli animi con le sue dolci armonie nelle 
private accademie o società. Intanto nella sera della passata Do- 
menica all' Oratorio della Vallicelta per cura dei figli dell’Apo- 
stolo di Roma si diede principio alla produzione a piena orche- 
stra dei sacri spartiti, quali seguiranno in tutte le feste della 
corrente quaresima a ricreare lo spirito e mantenerlo in quei 
religiosi sentimenti inspirati dal tempo che percorre. La gioven- 
tù vi accorse, come seinpre, numerosa e nel sentire le soavi no- 
te dell' Assalonne, ispirate alla grandezza del bello religioso dal 
maestro Gaetano Capocci, vi rinvenne per le loro bollenti ani- 
me ben altro compenso che gli viene a tnancare nelle musiche 
teatrali moderne. La nostra Accademia Filarmonica ci prepara 
ei saggi fili una grande esecuzione del D. Sebastiano del- 
" immortal Donizzetti. L'Accademia Filodrammatica nella sera 
del prossimo Sabato darà principio ai suoi saggi privati, quali 
si succederanno in tutti i sabati fino alla Pasqua. £l ritorno dal- 
l' Avana, commedia espressamente ridotta e donata all’ Accade- 
mia dal suo autore Luigi Dasti è la produzione scelta per que- 
sto primo saggio, quale verrà seguita dalla farsa di Ploner: £ 
denari per la laurea. Alla gran Sala del Palazzo Braschi avran- 
no luogo le Accademie Iconologiche di tableau vivants e que- 
sta sera alle 8 e mezzo ne verrà prodotta una a beneficio *di 
una famiglia bisognosa. Così Roma, che signoreggia su tutte nel- 
le arti belle, non mancherà di destare nel nostro animo le più 
tenere e gradite emozioni e dimenticando per poco il profano, 
ridesterà in noi quei sublimi sentimenti che innalzeranno i no- 
ne pensai a vagheggiare ciò che ci altende in una secon- 
a vita. . 


Camerino — Sù queste scene si è prodotta una nuova 0- 
pera posta in musica dal maestro Carlo Angeloni che porta il 
titolo: Alisa di Foir. L'esito ne fù oltre ogni credere fortunato, 
No erano esecutori i sigg. Carolina Rossellini (Alisa), Alessandro 
Ponti (Enrico), Vittorio Panerai (Dorombello), Enrico Russi-Gal- 
li (Guido). Ecco l' istoria della serata. La bella e difficile sinfo- 
nia fu maestrevolmente eseguita dall' Orchestra, qui tutti gl'istro- 
menti vi hanno parte distinta; nell’assolo della tromba il signor 
Vincenzo Barberini Tagliaventi manifestò la sua non comune 
perizia, sicchè ne ebbe molto plauso e dette motivo al primo 
saluto al maestro compositore , che fu chiamato sul proscenio, 
Segue l’introduzione , coro e canzone, che fu pure applaudita, 
La romanza di Dorombello, fu ben cantata dal sig. Panerai e mol. 
to gradita. Chiude l'atto primo un racconto di Guido a Dorom- 
dello con coro, pezzo di bella fattura ed effetto. Il maestro fu 
novellamente chiamato sulla scena insieme agli esecutori. Apre 
il secondo atto la cavatina di Alisa egregiamente cantata dalla 
non mai encomiata abbastanza sig, Rossellini, e quelle dulci me- 

. Jodie sentimentali furouo applaudite coll entusiasmo che seppe 
destare colla sua bella e ben intonata voce e la sua sempre va- 
ria e sempre dignitosa azione, e due volte fu chiamato sulle sce- 
ne il maestro insieme all’ esecutrice; ne i plausi discuntinuaro- 

o nella romanza di Enrico dentro le scene, e nel duetto tra 
questo ed Alisa. L'altro duetto fra Alisa e Dorombello piacque 
ancora non poco, sia per la perfetta esecuzione, che per la com- 

posizione, essendo quello uno dei bei pezzi dell'Opera, ed il pub- 
lico tale lo giudicò coi suoi evviva. L'atto secondo è chiuso 
con. un settimino con cori di difficile esecuzione, ma di buun ef- 
fetto, AI grande e bel coro, che apre il terz’ atto segue V' aria 
di Enrico 6 la romanza di Guido che inolto piacquero , e- l'atto 
finisce cou un terzetto tra Alisa, Dorombello e Guido, in cui il 


maestro nel contrasto di passioni diverse seppe trarre la più af- 
ficace espressione in quella situazione drammatica per cui ne ri- 
suitò dalla novità la multa sua valentia. Netl'atto quarto evvi it 
coro dì cui il pubblico volle la replica ; applauditissina’ altresì 
fa l'aria di Dorombella per il facite canto e ia bella esccuzione, 
Segue il raccouto di Guido can Alisa in cui è così bene espres- 
sa la disperata sua passione ; danno poi bel risalto alla musica 
le due trombe dentro ia scena ed il coro, che producono un bel- 
l'elfetto; ma più bello si ha dalla marcia trionfale esegnita dal- 
la binda filarmonica, che di lontano, con suono sempre crescen- 
te e distinto , e con mirabile accordo coll' orchestra, produsse 
una magica impressione, Termina l'atto cun un pezzo concer- 
tato, che è ora fra i migliori dell'Opera; il tema n’ è ta morte 
di Dorombello in cui it Sfaestro seppe esprimere con evidenza, 
le passioni diverse di dolore , di pietà e terrore, tanto che in 
questo finale si chbe nuova prova del suo valore musicale e nv- 
velli applausi. Meritano elogio l'ottimo maestro signore Anto- 
nio Tagliaventi, concertatore di questo Teatro, ed il bravo Di- 
rettore -d’ orchestra, signor Vincenzo Boccabianca, non che i co- 
ri e seconde parti che contribuirono tutti alla buona riuscita di 
questo lavoro. Non mancarono eziandio il bel vestiario e le buo 
ne decorazioni, sicchè ne fu salutato di evviva lo stesso Impre- 
sario. Questo fu l'esito della prima messa in scena dell’ Alisa di 
Foîc per cui meritossi il Maestro di esser chiamato sul prosce. 
nio ben 30 volte. La nostra banda fliarmponica con eleiti suoni 
tratti dall'Opera stessa, accompagnò il giovine maestro alla sua 
casa, in mezzo a numerose faci ed alle più vive acclamazioni 
del popolo affollato. Nè i piausi del pubblico gli venner  tneno 
al Teatro nelle sere successive, nè le chiamate sul proscenio, 
nè mancogli il costante: concorso al Teatro loche confermò il 
favorevole suo giudizio. I consiglieri di questa nustra Accade- 
mia Filarmonica fattisi interpreti di questo voto pubblico, lo ac- 
clamarono socio d'onore oifrendogli il relativo diploma, Sia fo- 
de dunque al medesimo, che giovane di 24 anni ripromette di 
se così bell'avvenire nell'arte musicale : sia lode ai cantanti è 
agli altri tutti, che tanto coniribuirono a sì buon esito: sia lode 
distinta alla signora Rossellini, che così putentemente seppe, es- 
sa sola, tanto cooperare a questo novello tustro del nostro 
Teatro Cosi una Corrispondenza. i 

Firenze -—- La Sinnambula andata in scena il 17 corr. al- 
la Pergola fà campo di: un nuovo trionfo per ia celebre prima 
donna sig. Laborde Il tenore Baragli e il baritono Massera si 
disimpegnarono da bravi artisti. HI ballo il Corsaro sempre più 
piacque ed ove è applauditissima la Priora, danzatrice correttissi- 
Ma, su cui la critita: nella potrebbe appuntare. fl Paul e la Mo- 
rosini concorsero a rendere sempre più gradita questa composi- 
zione del coreografo Morosini. 

All' Alfieri si è prodotta il 15 corr. una nuova opera in mu- 
sica scritta sopra un libretto del marchese C. Trevisani dal mae- 
stro cav. A. Giusti, col titolo: Corinna; ina non ebbe in gene- 
rale troppo prospero esito. Ecco cosa ci riporta |’ Indicatore: Il 
libretto del signor Trevisani è stato troppo bene definito dal- 
l’istesso Poeta nella prefazione che precede il libretto stesso, 
ove egli dopo aver deplorato che tutti coloro, che scrissero Ope- 
re drammatiche sopra questo soggetto, non fecero nulla di buo- 
no, conchiude con queste parole : « Anche io caddi facilmente 
» nell'errore di tanti. Era sottinteso che mon me ne caverei me- 
» glio, € così la povera Corinna mi deve un sacrilegio di più. » 
Avete ragione signor Poeta perchè il vostro libretto è un vero 
sacrilegio: è un ‘componimento drammatico senza garbo nè gra- 
zia, senza situazioni di scena, senza caratteri ben delineati, sen- 
za intreccio, senza avere insomma nulla che possa interessare un 

alantuomo, Credete cara signor  Pueta che è da preferirsi un 

rutto libretto di Piave., carico di spropositi di lingua e di idee 
stravaganti, al vostro insipido sonnifero, che porta il titolo di Co- 
rinna. lo non mi trattercò a lungo ad analizzare questo libret- 
to, che veramente credo non meriti l'onore di una critica seria. 
Ripeterò solo che i giovani maestri dovrebbero pensar bene quan- 
do scrivono a non scinpar tempo ed ingegno, sopra composizio- 
ni drammatiche che non possono reggere sulla scena. La musi- 
ca della Corinna non è nulla di buono; ma se lo forse, questa 
opera non potrebbe mai, avere un incontro deciso appunto per- 
chè il libretto è pessimo: essa sarebbe la ricca gualdrappa get- 
tata sopra il dorso dell'asino, Quanto alla musica, io a dir ve- 
ro non ho trovato altro che sia degno di encomio fuori dell'aria 
del tenore al secondo atto, discreta quella della donna nel Pro- 
logo ed il duo fra tenore e baritono al secondo atto. Il rima- 
nente è musica senza ritmo, senza novità, senza effetto. Il nae- 
stro però che ha scritto l’aria del tenore, può fare assai meglio, 
perciò non desista, studi, scriva , e prosegua a percorrere una 
carriera che ha cominciato con non troppo fausti auspici. Si ri- 
cordi che Verdi cominciò la sua carriera con due opere che 
nemmeno la sua posteriore celehrità ha bastato a diseppellire 
dagli archivi degli editori, voglio dire il Conte di £. Bonifacio 
ed il Finto Stanislao, Quindi non sì arresti dopo questa prima 
sconfitta, ma procuri far meglio, e troverà in noi sempre degli 
amici leali che francamente manifesteranno a ini la propria opi- 
nione Nell' esecuzione si distinse sopra tutti il bravissimo teno- 
re Tombesi che cantò come meglio non si potrebbe. Bene pure 
disimpegnarono le loro parti il Paditta, la Ramoni, ed anche la 
Mariotti. {I vestiario è scandaloso, roba da cencinioli, belle al- 
eune scene. Nell'insieme: però male mafe assai, [L'impresa dovè 
ora abbandonarla e tornare ai Masnadieri. 

A questa merlesimo teatro si produsse ancora il Balilla, episo - 
dio in un atto del sig. Fioretti innsicato dal imnaestro Kyaterland. 
Questo nuovo lavoro invece produsse tal fanatisimo da non po- 
tersi descrivere a parole. Buono è il libretto e non privo di si- 
tnazioni drammatiche e di buona poesia. La musica è bella, be- 
ne elaborata, ricca di motivi e tale insomma da fare onore al 
genio ed all'abilità di chi la compose. | pezzi che più piacque- 
ro è inutile l'enumerarti, perchè tutti produssero il più vivo en- 
tusiasmo e numerose chiamate al maestro. Le prime parti, i co- 
risti, l'orchestra, le decorazioni, tutto in fine fù ottirno. Questa 
bella musica si ripete tuttora. 

AI Nuovo la compagnia Zamarrini ha richiamato seralmente 
gran concorso, meritandovi particolari elogi la Caraccialo, l'Aju- 
di, i conjugi Cottin e il Fortunati — AI nuovo teatro Miccatini fà 
prodotta il 13 dalla compagnia Rossi la nuova tragedia del sig. 
Ippolito D'Aste Spartaco, Il soggetto principale di questa, al di- 
re del Sistro, è la guerra che gli schiavi fecero contro i Roma- 


. ni, capitanati da Spartaco, schiavo pur egli; però non essendo, 


o tale non parendo all'autore, questo soggetto bastevole per cin. 
que atti di tragedia, ha tentato di supplire al difetto con vari 
episodi, e più ancora con vari pensieri sparsi da ogni parte a 
piene mani, obliando casì il grande insegnamento che Alfieri se 
non altro ci dà coll’ esempio, che la tragedia deve essere un'a- 
zione rapida, che corra al suo fine impetnosamente, o non tro- 
vando aleuna cosa che impedisca la sua andata, 0 se la trova, 
con sè trascinandala. Al contrario nello Spartaco l'azione prin- 
cipale, la liberazione, come ho detto, degli schiavi, è inceppata 
da mille incidenti, da mille discorsi che fra loro fanno i perso- 
naggi: e i due primi atti per esempio non altro contengono, che 
il primo un cenno della volontà di Spartaco di fiberarsi, e it 
secondo I° attuazion» della volontà sua; materia questa che si po- 
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teva racchiudere in sole scene o ben poco di più. Molta grati- 
tudine debbe il sig. D' Aste all'attore Ernesto Rossi, il quale col 
magistero dell'arte sua supplì ai difetti dei lavoro recitando la 
parte del protagonista in modo veramente ammirabile , al cui 
ultimo atto fù un continuo gridare: fuori l'attore, Se questa tra- 
gedia fosse recitata da un attore mediocre, noi dubittamo for- 
temente del suo esito, Da tuttociò non devesi gia inferire che 
il sig. D' Aste debba posare la penna, tralasciando di scrivere 
per il teatro tragico: e che lo Spartaco sia un lavoro da get- 
tarsi nelta caldaia; che anzi nessuno può negare che alcune par- 
ti di esso sieno veramente drammatiche , ne certo vi mancano 
di bitone situazioni. E quanto ai molti pensieri che vi si tro- 
vano, come abbiam detto, sparsi a piene mani; se son molti è 
se alcuni son vecchi, altri suno veramente pellegrini e profon- 
di, e palesano in chi li ha concepiti, nn ingegno ferace e ga- 
gliardo. Per tanto, se a noi convenisse il dare dei consigli , al 
signor D' Aste daremino questo; attenda egli con deliberato a - 
mimo alto scriver tragedie, che può farne di dette ; ma studi, 
studi molto nell' Aificri, e apprenda da lui, quella celerità, quel- 
la forza, quella rapidita che è per tale componimento indispen- 
sabile; e. si armi sopratutto di quel roncolo che sogliono ado- 
praro i contadini alloraquando mondano gli alberi; e se gli av- 
viene di dover buttar giù nella mondatura anco delle belle fron. 
di, le tagli senza misericordia, poichè estranee all'albero , non 
potrebbero in fin fine che nuocergli. 

Trieste — Teatro Grande — Venne riprodotta su queste 
scene il 14 corr, l'opera che servì di battistrada alla rinomanza 
del Verdi, il Nabucco. L'esito fà piuttosto freddo. f confronti 
di recite non lontane di quest opera nocquero a questa recita, La 
brava sig. Galletti che tanto applau.iimmo nella Beazrice e nei 
Foscari non corrispuse interamente alle aspettative, Il Monari 
tà un discreto protagonista; il Fiorini hasso non abbastanza pro- 
fondo palesò di divenire collo studio qualche cosa di buono, La 
Bisaro (Fenena), orchestra e cori furono qua e la incerti. H bat- 
lo del Borri Za Giuocoliera prosegue sempre a piacere. La pri- 
ma ballerina Berretta-Viena col suo danzar turbinoso spinge a 
plausi clamorosi i spettatori. EL Lepri vi ottiene pure esito av- 
venturoso ed in specie nel suo nuovo passo a due. Fra i mimi 
vanno nominati Ja Bagnoli e Rossi. — 1° Armonia raccolse il 16 
l'eletta della società triestina a splendidissima festa da ballo in 
maschera, dedicandone l' introito a benelicio del primo Ricove- 
ro dei bambni lattanti La concorrenza fù immensa, — Al Fi 
lodrammatico fà prodotta una ‘nuova commedia del quindicenne 
Angelo Menegazzi col titolo; Anna Maria L'autore fà chiama 
to all'onor del proscenio. Noi diciamo francamente a questo gio- 
vanetto, che si sobbarcò alla grave impresa, essere a ciò anco 
ra immaturo; e sebbene si vegzza in lui la buona volontà, un pos- 
sesso non comune delta lingua e un arte nel dialogo, ben raro 
in vero a quegli anni, non doversi illudere sugli applausi; do- 
vere invece studiare ancora. inolto, prima di lasciar stampare 
come antore sù pei manifesti il suo nome che forse un giorno 
sarò destinato, quand’ egli lo voglia veramente, ad onorare so 
stesso e la patria, 

Madrid — / Masnadieri, sebbene opera fredda del Verdi, 
sono stati accolti bene a questo reale teatro perla magnifica ine 
terpretazione da parte della Fioreiti-Ciampoli, del Noudin, del- 
lo Squarcia, fa Fioretti fù in tutto insuperabile e colt Naudin 
ebbe gli onorì particolari della serata. A_quando a Quanti sì 
danno l' Ernani e l' Elixir, in cui vi emerge il tenore Oliva-Pa- 
vani, Presto avremo il Asberto Devercur con Mario, la Calde- 
ron, e la Grisi, che conta la sua vita artistica fin dal 1828 11} — 
L'ultima rappresentazione qui data dalla gran tragica italia- 
na 4. Ristori e che era devoluta a suo beneficio fù brillantissima 
e vi assisteva la legina e i Duchi di Montpensier. Si diede la 
Bianca Maria Visconti del Giacometti e la Ristori interpretò la 
parte della protagonista come essa sola la può, Le ovazioni fu- 
rono grandi, molte le chiamate e le corone; fù infine un entu- 
siasmo generale, Ora è partita per Oporto ove si trattiene tutto 
il Febrajo; quindi la prima quindicina di Marzo a Varsavia, la 
seconda in i pava nei mesi di Aprile e Maggio ritornerà in 
Parigi. Notizie riportateci dalla Fama ci dicono che in Oporto 
ebbe quelle festevoli e clamorose accoglienze che da per tutto 
rallegrano ed onorano la celebre attrice, e con essa il Majero- 
ni ia Santoni, la Biagini e fa numerosa coorte, 
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Con permesso de’ Governi di Napoli, Sardegna , Parina, 
Modena ed altri dell’ Italia, dell’ Europa ed America, 
Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
tali, è la causa di tutte le infermità e tutte sono guarite per 
l’uso delle Pillole Holloway, le quali purgano lo stomaco, pu- 
rificano il sangue e gli altri fluidi, danno energia ai nervi e 
invigoriscono il sistema. La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, 
e delle altre città dell'Italia che ne fanno un grande uso per 
guarire i loro ammalati. 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples- 
sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferimenti del genere umano senza esporre al me- 
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque specie 
per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab- 
biano radici profonde. : DATE 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il modo di servirsene. 

La vendita è in Napoli strada S. Giacomo num, 28 e S. Mac 
ria Nuova num. 37 e 38, al ‘prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a 11 carlinì quelle conte- 
neuti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 24 dozzine. 

Per mandato si pu6 ottenere grandi quantità agli stabili» 
menti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Mnideu 
Lane 80. ° 
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SCIARADA 
' Dal secondo concesso era il primiero 
Ed era un bene allor com'oggi è un male : 
Giuvanetta contempla nell'intero 
Simbolo di beltà fugace e frale. 
Spiegazione della Sciarada precedente : Cima-bue. 
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